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EDITORIALE

I laici: chiamati e inviati...

di Italo Castellani, Direttore CNV

ITALO CASTELLANI

Aprendo la riflessione sul naturale spazio ecclesiale dei laici nel servizio dell’animazione vocazionale è d’obbligo ispirarci alla recente Esortazione apostolica post sinodale di Giovanni Paolo II - “Christifideles laici” - sulla vocazione e missione dei laici nella chiesa e nel mondo.

In essa è possibile cogliere il quadro d’insieme e le coordinate essenziali per fondare questo peculiare e per certi aspetti nuovo ministero ecclesiale dei laici: l’animazione vocazionale della comunità cristiana.

Il dato biblico - “andate anche voi nella mia vigna” (Mt 20,3-4) - che ispira tutta l’Esortazione del S. Padre, ha una profonda e immediata valenza vocazionale: la riflessione teologica e le indicazioni pastorali ivi proposte diventano quasi un obbligato punto di riferimento per ‘leggere’ il presente numero di ‘Vocazioni’.

Il laico: un ‘chiamato’

La ‘chiamata’ di Dio è il dato connaturale ad ogni essere vivente, proprio di ogni persona: “Dio dall’eternità ha pensato a noi e ci ha amato come persone uniche e irrepetibili, chiamando ciascuno di noi con il suo proprio nome” (CfL. 57).
Prendere coscienza di questa prima chiamata ‘personale’ e ‘irrepetibile’ è fondamentale per ogni uomo o donna che voglia orientarsi ‘vocazionalmente’ nella vita.

Il cristiano non può scindere la ‘chiamata’ alla vita dalla chiamata alla pienezza della vita in Cristo: “l’intera esistenza del fedele laico ha lo scopo di portarlo a conoscere la radicale novità cristiana che deriva dal Battesimo, sacramento della fede, perché possa viverne gli impegni secondo la vocazione ricevuta da Dio” (CfL 14).
Il fedele laico dunque, al fine di vivere in pienezza la propria vocazione e missione, deve continuamente riattingere alla sorgente naturale della sua stessa chiamata: il battesimo.

“Ecco il compito meraviglioso e impegnativo che attende tutti i fedeli laici, tutti i cristiani, senza sosta alcuna: conoscere sempre più le ricchezze della fede e del battesimo e viverle in crescente pienezza” (CfL 58).
Scorrendo questi testi - che sono finalizzati a delineare la ‘identità ecclesiale’ del fedele laico - viene spontaneo riformulare e riproporre con le stesse parole del S. Padre un punto fermo della teologia della vocazione e della pastorale vocazionale: “L’inserimento in Cristo per mezzo della fede e dei sacramenti dell’iniziazione cristiana è la radice prima che origina la nuova condizione del cristiano nel mistero della chiesa, che costituisce la sua più profonda ‘fisionomia’, che sta alla base di tutte le vocazioni”(CfL 9).
L’annuncio vocazionale - come espressione di tutta la pastorale ordinaria - ha quindi nella teologia battesimale e nei sacramenti dell’iniziazione cristiana il suo fondamento naturale. £ forse opportuno che tutti noi educatori alla fede, nativamente educatori vocazionali, diventiamo sempre più consapevoli di far scaturire la proposta vocazionale specifica come naturale sviluppo e maturazione della comune vocazione alla santità che affonda le sue radici nel battesimo e viene riproposta dagli altri sacramenti, principalmente dall’Eucaristia.

Mentre l’Esortazione Pontificia ci riconferma nella consapevolezza teologica che la vocazione alla santità “deve dirsi una componente essenziale e inseparabile della nuova vita battesimale”(CfL 17), ci offre la possibilità di intravedere in questa comune chiamata la strada maestra di una coerente pedagogia vocazionale. Intendo dire che se la vita battesimale è fondamento della maturazione vocazionale, la chiamata alla santità è il sicuro filo conduttore lungo cui si snoda, matura e verso cui mira l’annuncio e la proposta vocazionale.

Non è quindi né una forzatura teologica né pastorale affermare che il fedele laico’ è a tutti gli effetti e anzitutto un cristiano chiamato a prendere coscienza e a vivere nella Chiesa la propria vocazione alla santità che si radica nei sacramenti dell’iniziazione cristiana: “solo all’interno del mistero della chiesa come mistero di comunione si rivela l’‘identità’ dei fedeli laici, la loro originale dignità. E solo all’interno di questa dignità si possono definire la loro vocazione e la loro missione nella chiesa e nel mondo”(CfL 8).
Il laico: un ‘inviato’

‘Vocazione’ e ‘missione’ sono come due facce di una stessa medaglia. Non si dà nella chiesa ‘vocazione senza missione’ e ‘missione senza vocazione’. L’una e l’altra si richiamano a vicenda e l’una diventa verifica dell’altra.

“Dio chiama me e manda me - afferma Giovanni Paolo II - come operaio nella sua vigna: chiama me e manda me a lavorare per l’avvento del suo regno nella storia”(CfL 58).
È davvero interessante dal punto di vista della formazione dei laici - e tale è l’angolatura dell’Esortazione Pontificia - riprendere coscienza non solo della stretta correlazione tra vocazione e missione, ma della personalizzazione di questa duplice e unica ‘identità’ nella vita del cristiano: la vocazione e missione personale.

Questo tema teologico, della vocazione-missione dei fedeli laici, apre poi nuovi orizzonti educativi per la pastorale ordinaria e specificamente per la pastorale vocazionale.

Le proposte di servizio e l’appartenenza ad una reale comunità cristiana ‘tutta ministeriale’ sono l’humus naturale in cui i laici possono prendere coscienza di essere ‘chiamati e mandati’.

Gli itinerari di servizio, come risposta ai bisogni della comunità, e una comunità cristiana tutta ministeriale diventano la via pedagogica ordinaria per educare i fedeli laici alla vita come missione e ad una scelta di vita come missione.

In particolare ciò è vero per gli adolescenti e giovani, in un’età in cui si privilegia ‘l’esperienza diretta’: una comunità cristiana che offre una vasta gamma di modelli di servizi ecclesiali porta in sé una pedagogia vocazionale tale da essere per le giovani generazioni auto educante circa l’orientamento vocazionale. “Nella vita di ciascun fedele laico ci sono poi momenti particolarmente significativi e decisivi per discernere la chiamata di Dio e per accogliere la missione a lui affidata: tra questi ci sono i momenti dell’adolescenza e della giovinezza”(CfL 58).
L’educatore alla fede che opera ai vari livelli della comunità cristiana è chiamato quindi sempre più a focalizzare vocazionalmente gli obiettivi della formazione dei fedeli laici, così riassunti nell’Esortazione del S. Padre: “la formazione dei fedeli laici ha come obiettivo fondamentale la scoperta sempre più chiara della propria vocazione e la disponibilità sempre più grande a viverla nel compimento della propria missione”(CfL 58).
Il laico: chiamato per chiamare
L’intuizione conciliare, che tutta la comunità cristiana ha il dovere di dare incremento alle vocazioni (cfr. OT 2), trova una esplicita traduzione nella responsabilizzazione dei laici in questo servizio ecclesiale così urgente ed essenziale per la chiesa stessa: “tutti dobbiamo sentire la responsabilità di favorire il sorgere e il maturare di vocazioni specificamente missionarie, sia sacerdotali e religiose sia laicali”.

Come i fedeli laici possono realizzare questo servizio di animatori vocazionali? Il primo ‘gesto’ vocante del fedele laico è anzitutto la disponibilità e impegno a scoprire la propria vocazione e missione: “ora per poter scoprire la concreta volontà del Signore nella nostra vita sono indispensabili l’ascolto pronto e docile della Parola di Dio e della chiesa, la preghiera filiale e costante, il riferimento a una saggia e amorevole guida spirituale, la lettura nella fede dei doni e dei talenti ricevuti e nello stesso tempo delle diverse situazioni sociali e storiche entro cui si è inseriti”(CfL 58). Un siffatto itinerario di formazione dei fedeli laici è di per sé un vero e proprio itinerario vocazionale.

Altro ‘gesto’ vocante è, di conseguenza, la testimonianza della propria specifica vocazione e missione: “già sul piano dell’essere, prima ancora che su quello dell’agire, i cristiani sono tralci dell’unica feconda vite che è Cristo. Sul piano dell’essere non significa solo mediante la vita di grazia e di santità... ma significa anche mediante lo stato di vita che caratterizza... i fedeli laici” (CfL 55).

‘Gesto’ vocante sono poi gli stessi itinerari educativi della comunità cristiana in cui i laici maturano e vivono la loro vocazione e missione: dalla famiglia “scuola nativa e fondamentale per la formazione alla fede” (CfL 62), alle aggregazioni laicali a cui è richiesto “uno slancio missionario che le renda sempre più soggetti di una nuova evangelizzazione..., di animazione per il fiorire di vocazioni al matrimonio cristiano, al sacerdozio ministeriale, alla vita consacrata”(CfL 30).
‘Gesto’ vocante, che riassume l’identità e la figura ecclesiale del fedele laico nel naturale spazio della pastorale vocazionale, è infine il servizio dell’animatore vocazionale parrocchiale.

Un dato ecclesiale e pastorale è certo: con il fedele laico impegnato nell’annuncio vocazionale, sino ad ora per lo più ritenuto appannaggio dei sacerdoti e dei consacrati, si apre una pagina nuova della pastorale vocazionale.

STUDI 1

Laici: vocazione e vocazioni

di Paola Bignardi, responsabile di Azione Cattolica

PAOLA BIGNARDI

Con queste parole: “Solo all’interno del mistero della Chiesa come mistero di comunione si rivela l’identità dei fedeli laici, la loro originale dignità. E solo all’interno di questa dignità si può definire la loro vocazione e la loro missione nella Chiesa e nel mondo”1, la recente esortazione apostolica “Christifideles Laici” invita a leggere l’esperienza dei laici nella prospettiva del mistero della Chiesa e della sua realtà di comunione in cui anche i laici sono immersi per il battesimo che hanno ricevuto.

Il Battesimo, per il quale anche i laici diventano parte viva del Corpo di Cristo2 è la sorgente della dignità di ogni cristiano, qualunque ne sia la responsabilità, la vocazione, il ministero. Ricordando l’insegnamento del Concilio, il Papa nella “Christifideles Laici”, presenta tre aspetti della vita laicale come derivanti dal Battesimo: il diventare in esso figli di Dio, l’esser uniti al mistero della pasqua di Cristo come membra della Chiesa; il divenire templi vivi e santi dello Spirito.

Per il Battesimo, il cristiano è reso partecipe dell’ufficio profetico, sacerdotale e regale di Cristo perché è diventato parte del popolo di Dio.

“È solo cogliendo la misteriosa ricchezza che Dio dona al cristiano nel santo battesimo - afferma il Papa - che è possibile delineare la figura del fedele laico”3.

Nel mistero della Chiesa

Nel mistero della Chiesa, nella quale i battezzati sono stati inseriti, tutti hanno una responsabilità, un ruolo, una funzione, anche se ciascuno in modo diverso perché la Chiesa si configura come un corpo con molte membra; il corpo vive se le membra assolvono, ciascuna per la sua parte, alla propria specifica funzione. Se per esaltare la comune dignità si giungesse a livellare le diverse funzioni e a mortificare le diversità, tutta la Chiesa risulterebbe impoverita.

La ricchezza del volto della Chiesa può risplendere se in essa varie vocazioni, nella loro originalità e nella loro unità, vivono l’unica vocazione all’amore: facendo risplendere nel mondo e accanto ad ogni uomo la grandezza del dono di Dio; innalzando continuamente davanti a Dio quella lode in cui si riassume l’offerta della vita di quanti sono chiamati ad essere “adoratori del Padre in spirito è verità” (cfr. Gv 4,23-24).

Le vocazioni particolari “sono modi differenti, ma tuttavia complementari, di realizzare la chiamata alla santità, alla comunione e al servizio del Regno, rivelando ognuna un particolare aspetto della novità cristiana e manifestando nel loro insieme la pienezza del volto e dell’opera di Cristo” 4.

Una Chiesa in cui manchino i sacerdoti è una comunità in cui manca chi predichi autorevolmente la Parola, chi favorisca l’incontro tra la Parola e la coscienza delle persone; manca chi presiede all’Eucaristia e alla comunione, promuovendo la crescita della comunione e l’espressione ordinata e corale dei vari carismi e ministeri; è una Chiesa in cui manca chi crea comunicazione tra l’offerta della vita dei credenti e l’offerta che Cristo ha fatto di sé sulla croce.

Se in una comunità manca la vocazione religiosa, manca la testimonianza di chi, vivendo costantemente con il volto rivolto verso Dio, testimonia i valori del Regno e richiama il significato di esperienze quali la contemplazione, la ricerca dell’Assoluto di Dio, il dono totale di sé.

La vocazione laicale

Una comunità, per essere se stessa, deve avere al proprio interno anche originali e intense vocazioni laicali. Quella dei laici normalmente non è intesa come una vocazione necessaria alla vita della Chiesa, e spesso non è intesa nemmeno come vocazione. A lungo si è pensato e talvolta ancora si pensa che i laici sono “coloro che non hanno la vocazione” e dunque che la loro condizione sia quella di una generica e indeterminata vita cristiana.

Il Concilio ha invece insegnato che i laici hanno ricevuto una chiamata del Signore a rendergli gloria operando nel mondo secondo il suo progetto; essi dunque devono far risplendere nel mondo la bellezza della creazione e rendere così testimonianza alla grandezza di Dio.

Proprio la loro collocazione esistenziale - nel mondo - può essere la prospettiva dalla quale leggere anche la qualità della partecipazione ecclesiale, della spiritualità, della partecipazione alla missione della Chiesa.

La CfL dedica un’ampia riflessione all’indole secolare dei laici, per la quale essi “sono da Dio chiamati a contribuire, quasi dall’interno, a modo di fermento, alla santificazione del mondo...” 5. La vita del laico cristiano deve operare la trasformazione del mondo, continuando nel tempo la risurrezione di Cristo, portando nella realtà la vita nuova che è dono del Signore Risorto e contribuendo a far recuperare alle cose, nel mistero della redenzione, la bontà, l’armonia, la bellezza che esse avevano quando sono uscite dalle mani di Dio. La vocazione del laico è quella di far “risorgere” il mondo attraverso la sua personale, quotidiana partecipazione alla pasqua di Cristo, anche per il laico mistero di annientamento, di morte, di dono di sé. Dice il Concilio che il laico è colui che cerca “il Regno di Dio trattando le cose temporali e ordinandole secondo Dio” 6. Ordinare il mondo a Dio significa amare il mondo, e amarlo con lo stesso cuore di Dio; rendere leggibile la bellezza delle cose create, perché sono uscite dalle mani di Dio; significa partecipare alla fatica della rigenerazione della realtà, del mondo, della società, della vita delle persone, perché possano accedere a quella dignità che il Signore ha voluto per loro finché tutti possano dar vita, un giorno, ad un mondo risorto. Ma a questa fatica occorre che il laico aggiunga quella del far risuonare nella comunità cristiana l’eco della sua quotidiana esperienza del mondo, perché la comunità tutta si apra con maggiore disponibilità ai problemi del nostro tempo e si creino così le condizioni di una nuova evangelizzazione. Anche questa esige una presenza matura e creativa di laici che sappiano, nei luoghi comuni della vita, far risuonare la parola, provocare interrogativi, accompagnare una ricerca; dare comunque la testimonianza di un’umanità piena e realizzata, disponibile al dialogo e alla solidarietà.

Laici oggi nella Chiesa e nel mondo

Le riflessioni del Concilio e del recente Sinodo costituiscono una grande novità rispetto alla mentalità e alla pratica pastorale del passato; tuttavia la realtà ecclesiale stenta a modificarsi nella linea conciliare.

In questi anni in misura crescente i laici hanno capito che con il battesimo entrano a far parte di una grande famiglia alla cui vita devono partecipare responsabilmente con la riflessione e l’impegno concreto. Dal Concilio in poi la presenza dei laici nella vita delle comunità ecclesiali è cresciuta sempre più: nella catechesi, nei consigli pastorali, nella liturgia...

Questo fenomeno tuttavia non è privo di problemi: è un fatto certamente molto positivo la crescita di responsabilità nei laici, ma occorre anche guardare alle motivazioni, alle modalità, alla qualità dell’impegno laicale nella pastorale.

L’impegno pastorale dei laici non è positivo se, ad esempio, sottintende un’intenzione di fuga dalle proprie responsabilità temporali, spesso complesse e difficili; se è una generica ‘prestazione d’opera’, senza sforzo di riflessione, senza creatività, senza l’acquisizione delle necessarie competenze pastorali. E ancora: non è positiva la presenza dei laici se essa non nasce dal desiderio di valorizzare un’originale vocazione, ma semplicemente risponde a una necessità; non si può certo dire che i laici devono partecipare alla vita della Chiesa, perché vengono meno le vocazioni dei sacerdoti e dei religiosi!

Una presenza “laicale” dei laici è oggi un altro difficile problema e forse anche uno di quelli meno avvertiti; i laici infatti hanno ancora poca consapevolezza dell’originalità della loro vocazione e stentano a viverla con maturità; le comunità sono ancora scarsamente sensibili allo spessore laicale delle presenze dei laici, anche per la povertà con cui spesso vivono il loro rapporto con il mondo e con i problemi che riguardano la società.

Anche il tema dei ministeri, pur così vivo e attuale, non è privo di ambiguità; il problema più rilevante della partecipazione laicale alla vita della Chiesa non riguarda tanto il conferimento di ministeri ecclesiali ai laici, quanto piuttosto l’accoglienza dei laici come tali, nella ricchezza, varietà e complessità della loro esperienza del mondo: sarà questa esperienza, pienamente laicale, ad arricchire le comunità di capacità di dialogo con la società di oggi e con i suoi problemi. Sarebbe proprio un brutto segno se i laici, per partecipare alla vita della Chiesa, dovessero in qualche modo rinunciare alla loro laicità.

L’accoglienza della vocazione laicale come tale è oggi resa difficile anche dalla tendenza pragmatista presente nelle nostre comunità: si è molto più attenti alle iniziative, alle attività, più che al significato delle presenze che nella comunità si esprimono. Per questo rischiano di sfuggire i significati più intensi e più originalmente cristiani di alcune vocazioni, tra cui quelle alla contemplazione, alla verginità e anche il dono cristiano del matrimonio e della vocazione laicale, quando esse non si esprimono in servizi immediatamente funzionali alla vita concreta della comunità.

Un’ultima osservazione, tra le moltissime che ancora si potrebbero fare: nelle comunità cristiane oggi è troppo scarso l’interscambio tra le vocazioni; c’è troppo poca comunicazione tra chi vive secondo doni diversi la stessa vocazione cristiana; è troppo scarsa la rielaborazione che si fa del proprio essere cristiani vissuto secondo doni diversi; per questo alla lunga possono venir meno la comprensione, la stima, la possibilità di promuovere veramente vocazioni che siano per il bene della comunità, che supera gli interessi di ciascuna persona e di ciascuna categoria. Certo il dialogo e la collaborazione, come promuovono la crescita di un’esperienza comunitaria più ricca e una conoscenza più vera delle diverse vocazioni, suppongono anche disponibilità, umiltà, capacità di apprezzare e di stimare ciò che è diverso e che viene ugualmente riconosciuto come dono dello Spirito.

Per questa crescita della comunione ecclesiale occorre un cammino di formazione che comporta la conoscenza delle vocazioni; rispetto per ciascuna di esse nella sua originalità; valorizzazione delle diversità: solo una Chiesa in cui ciascuno è pienamente e umilmente se stesso può vivere in modo ricco e intenso la sua testimonianza e far risplendere tutta la ricchezza del suo volto.

Note

1) Giovanni Paolo II, Christifideles Laici, n. 8.
2) Cfr. Lumen Gentium, nn. 11 e 31.
3) Christifideles Laici, n. 9
4) CEI, La formazione dei presbiteri nella Chiesa italiana, n. 21.
5) Lumen Gentium, n. 31.
6) Lumen Gentium, n. 31.
STUDI 2

I laici, “soggetti” della missione ecclesiale e dell’animazione vocazionale

di Pino Scabini, Direttore Spirituale del Seminario Lombardo, Roma

PINO SCABINI

Parola di un vescovo: “Se ai nostri giorni si è verificato in modo clamoroso il fenomeno dell’ateismo, lo si deve in larga misura alla povertà della nostra proposta pastorale negli scorsi decenni e, più in radice, alla teologia moralistica dei manuali su cui si sono formati tanti dei nostri sacerdoti” 1. Viene da aggiungere: se l’evangelizzazione è così faticosa e l’animazione vocazionale conosce stenti e pochi frutti, lo si deve anche al fatto che ai laici s’è parlato più dei loro compiti e dei loro doveri che non della loro dignità e vocazione. Forse non s’è preso coscienza sufficiente che non solo “la vocazione battesimale è vocazione all’apostolato”2 ma anche ogni impegno e compito ecclesiale va sempre ricondotto alla vocazione battesimale. Cioè alla dignità sacerdotale-profetica-regale di ogni cristiano. Qui è la fonte della partecipazione alla missione della chiesa e di quella particolare espressione di essa che è l’animazione vocazionale.

A questo tema dedichiamo alcuni appunti, a guisa di rapidi richiami che andranno approfonditi con un’ulteriore riflessione personale.

Prima è il popolo di Dio, la comune dignità e missione

Per quanto possa sembrare scontato, è da richiamare il primato della comunione. S’intende dire che ciò che viene prima e sta sopra a tutto in una visione della Chiesa è che questa ci viene rivelata come il “popolo di Dio”3. Il rapporto con Dio e con il suo disegno di salvezza non va dal singolo direttamente al Signore ma dalla Chiesa a Cristo; nella persona collettiva della Chiesa ciascuno è presente come singola e vera persona la cui esistenza e la cui azione è assunta nel corpo di Cristo che è la Chiesa. Il circuito vitale si potrebbe esprimere così: da Cristo, nel suo santo Spirito, alla persona che, in forza dell’amore del Signore, viene inserita nella Chiesa e, come tale, sempre prega, vive e agisce “perché la pienezza del mondo intero passi nel popolo di Dio-corpo di Cristo-tempio dello Spirito Santo e il Cristo rende onore e gloria al Padre” 4.
Il battesimo è segno e strumento di un tale circuito vitale: “Il battesimo, che apre l’accesso a tutti gli altri sacramenti inaugura per il cristiano una vita nuova” 5, qualitativamente diversa dalla vita comune a tutti gli altri esseri umani. Una tale vita nuova espressa dal carattere battesimale; “consente a ogni cristiano la stessa dignità e consente di partecipare alla vocazione e alla missione della Chiesa stessa” 6.
L’annosa questione de “i laici nella Chiesa” si è dipanata, trovando fondamento e ordine nella realtà che vi è un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo, un solo popolo di Dio. Di quest’unità (e unicità) tutti sono partecipi così che più correttamente si parla oggi non tanto di laici ma di cristiani laici.

Ciò che è proprio arricchisce ciò che è comune

Se cristiani è nome di unità, laici lo è di diversità. Diversità qui significa distinzione e originalità, mai separazione e contrapposizione. Laici sono i cristiani che hanno in comune con tutti gli altri membri della Chiesa la dignità e l’abilitazione a partecipare, in modo efficace, alla missione della Chiesa. Ciò non esclude, anzi richiede per il mistero dei doni (carismi) dati a ciascuno, che ci siano particolari modalità di vivere la dignità vocazionale e la missione cristiano-ecclesiale. Ciò che è proprio e particolare arricchisce e manifesta ciò che è comune a tutti.

Tali modalità riguardano l’esercizio concreto della missione; ciò è evidente se si tiene conto dei destinatari della missione stessa che non sono una massa anonima ma persone concretamente situate e individuate. Ma riguardano anche la stessa vocazione che si specifica a riguardo di persone, condizioni di vita, circostanze storiche ecc. Si ha così una vocazione laicale nella comune vocazione battesimale e una missione laicale nella comune missione ecclesiale.

Esperti di umanità perché questa si apra al dono di Dio

La cartina di tornasole è, dunque, la qualità laicale (o laicità, secolarità) della dignità e dell’azione di tanti cristiani, la maggior parte dei membri della Chiesa. Si tratta di una condizione di vita, anzitutto. L’essere di tali cristiani è incarnato dentro alla storia umana e alle sue condizioni più comuni: la famiglia, il lavoro, la politica. Ma è anche un compito, un dover essere: si tratta di santificare le condizioni umane accennate nella comunione con la Santa Trinità7.

Ivi avviene la prima evangelizzazione: con la luce, il calore e la vita del Vangelo, lieto annuncio, le realtà umane rivivono, passando dall’essere ‘ossa  secche’ a realtà viventi. Ivi si delinea il metodo o modo ordinario della missione: l’energia di Dio va - come dire? - inserita e introdotta nel cuore delle realtà umane. Se non si sta dentro, non succede niente. Si può lasciare fuori dalla pasta il lievito?

I cristiani laici sono autentici esperti in umanità perché questa non cresca in un voluto isolamento ma si apra, in condizioni ottimali, al dono di Dio.

L’animatore vocazionale laico

Non sono poche le conseguenze. Ne accenniamo una che riguarda l’animazione vocazionale. Ci sono molti modi nell’attuarla. C’è anche quello laicale. L’animatore vocazionale laico ha comune dignità con l’animatore religioso e/o ordinato. E questa va riconosciuta più di quanto lo sia oggi.

Ma il modo di animare gli è proprio e peculiare e consiste nell’usare bene la laicità che lo contraddistingue come persona e come compito.

Per esemplificare. È un testimone e un compagno di vita, più che un maestro solitario. Rispetta sempre e valorizza la reale condizione umana, ‘umanizza’ sempre - se così si può dire - la vicenda vocazionale, sapendo che altri accentuerà la ‘divinizzazione’. Ha un vivo senso della correlazione che lega ogni vocazione alle altre forme o stati di vita8. Percepisce, meglio di altri, che l’esperienza umana non è mai un assoluto, è piuttosto un cammino che impone spesso di ricominciare; la perfezione dell’amore è una meta. Ha più viva coscienza che senza Sacramenti, senza Eucaristia, senza la Chiesa nel suo insieme, senza il dono dei ministri ordinati, nessun cammino vocazionale sta in piedi. Sa per esperienza che la nuzialità non vive disgiunta dalla verginità, ma anche il contrario...

C’è da pregare e lavorare perché di animatori vocazionali laici ce ne siano molti.

Note
1) C. FERRARI, Noi Vescovi del Concilio, 1988, p. 4
2) Apostolicam Actuositatem, 2.
3) Cfr. Lumen Gentium, II.
4) Lumen Gentium, 17.
5) Sinodo dei Vescovi del 1987, Instrumentum laboris, n. 22.
6) Ivi.
7) Ivi, n. 33.
8) Ivi.
STUDI 3

L’animatore vocazionale laico: un “ministero di fatto”?

di Marcello Semeraro, Docente presso l’Istituto Teologico Pugliese

MARCELLO SEMERARO

La proposta del riconoscimento a dei laici del “ministero di fatto” dell’animazione di vocazioni di speciale consacrazione giunge in forma esplicita dal Piano Pastorale per le Vocazioni in Italia del 19851 almeno per quanto concerne il livello parrocchiale. Essa è comprensibile considerando il felice risveglio nella Chiesa di sensibilità ministeriale dopo il m.p. Ministeria Quaedam di Paolo VI (1972) e, in area italiana, gli interventi pastorali dell’episcopato nazionale, soprattutto Evangelizzazione e Ministeri (1977).

Oggi, però, si ripresenta in un contesto alquanto mutato: da un lato il tema della ministerialità si è incrociato, nel dibattito teologico, con quello della teologia del laicato, proponendosi quasi come il suo superamento, dall’altro è insorto il timore, registrato anche dal recente Sinodo sui laici, che il moltiplicarsi di ministerialità “istituita” collochi in secondo piano molti altri doni e compiti dei laici.

Sono circostanze che non esimono da una riflessione e che, anzi, la rendono più urgente.

Ministeri laicali: criteri di individuazione

A me pare che i criteri per l’individuazione di un ministero laicale quale impegno stabile e riconosciuto nella comunità cristiana possano di fatto ricondursi a due: il collegamento con la natura stessa della Chiesa e l’utilità per la sua vita nell’attuale momento storico. Un criterio ecclesiologico, dunque, ed un altro pastorale.

In questa prospettiva si considererà l’indole e la natura vocazionale della Chiesa, che porta in sé il mistero di una chiamata rivolta da persone a persone. Si tratta di quel dinamismo vocazionale che trova le sue sorgenti nel mistero trinitario e che il P.P.V., n. 3-4, descrive in termini davvero esaurienti: “Nel suo nome, Ecclesia, è segnato ed espresso il suo volto vocazionale”. Prima d’essere congregata (riunita) essa è Ecclesia convocata; costituita non anzitutto per il fatto che in molti vi convengono, quanto piuttosto per una “con-vocazione” trinitaria.

Appartenendo alla sua natura misterica, la vocazione appartiene anche alla sua missione: la Chiesa è simultaneamente chiamata e chiamante, appunto com’è salvata e sacramento di unità e di salvezza universale, gregge ed ovile, comunità di grazia e società gerarchica. “Costituita nel mondo come comunità di chiamati è, a sua volta, strumento della chiamata di Dio” 2.
Guardando, poi, all’attuale momento storico si vedrà presto “che il persistente stato di crisi delle vocazioni di speciale consacrazione rappresenta uno dei problemi principali dei nostri giorni”; fenomeno certamente negativo appena attenuato da leggeri segni di inversione di tendenza, e che in ultima analisi si configura come “crisi di Chiesa nei suoi aspetti fondamentali: sacramento di Cristo, segno di comunione, popolo missionario” 3.
Il ministero dell’animatore vocazionale

È in questa situazione, di diritto e di fatto, che assume senso e valore un riconoscimento della ministerialità dell’animatore vocazionale. Da una parte essendo quella vocazionale un’autentica nota della Chiesa, esige figure che la esprimano e la mostrino; d’altro canto la situazione storica lascia emergere l’urgenza di una programmazione pastorale che coinvolga allo scopo il maggior numero di cristiani e valorizzi carismi specifici.

Essa considera anzitutto, per riprender una distinzione che sembra eloquente, la presenza nella comunità cristiana di animatori vocazionali, per così dire, “nativi”, che sono ad esempio i vescovi coi presbiteri ed i genitori; e di animatori vocazionali “nomi-nati”. È su questi ultimi che si vuole portare l’attenzione, nell’intento di abbozzarne la configurazione ecclesiale; soprattutto sui laici, visto che per loro vale la proposta di riconoscimento della ministerialità.

Qualificare vocazionalmente l’indole stessa della Chiesa, significa dire pure che tutto il suo operare deve esserne informato. La pastorale delle vocazioni non può e non deve essere un momento isolato o settoriale della pastorale globale 4. Ciò comporta che tutte le attività di una comunità cristiana, dagli aspetti più ordinari alle scelte prioritarie dettate dalle varie situazioni, devono avere un’attenzione all’aspetto vocazionale. Esso rientra in quella funzione dell’annuncio, che insieme con le altre santificante e caritativa forma l’ineludibile spazio tridimensionale nel quale è tradizionalmente racchiusa l’intera missione della Chiesa.

Questo primo dato, importantissimo, non elimina ma suppone che in una comunità vi siano figure di cristiani che esibiscano nel proprio specifico impegno ciò che, comune a tutti, nessuno deve dimenticare e ciascuno deve attuare. È vero sempre che la responsabilità di tutti non è e non può essere una responsabilità indistinta.

Si ricorderà in primo luogo che la natura sacramentale della Chiesa suppone essa stessa una “logica simbolica”, dove l’uno singolare è per il tutto e il tutto è per ciascuno; e che l’essere questa Chiesa un “corpo”, quello di Cristo, comporta sempre, oltre al coinvolgimento, la distinzione delle funzioni.

Ed ancora che l’attività pastorale, ogni attività, è cosa troppo seria e grave da essere svolta semplicemente sulla base del volontarismo e non anche di preparazione e competenze adatte e appropriate.

Quelle dei “ministri” animatori vocazionali sono, dunque, anzitutto figure-memoria per gli altri fratelli i quali, a motivo delle molteplici altre urgenze comunitarie che attirano la loro disponibilità caratterizzando il loro servizio ed a ragione dell’umana debolezza, potrebbero soggiacere alla tentazione della chiusura e delle unilateralità. In questo senso, si potrebbe convenire con G. Cardaropoli che scrive: “la qualifica di animatori, data agli operatori della pastorale vocazionale, comporta che il loro compito non è soltanto quello di essere essi stessi agenti diretti della pastorale vocazionale, ma anche di sensibilizzare tutta la comunità e di preparare gli altri operatori pastorali a sentire la responsabilità vocazionale” 5.
Sono, poi, figure-operative, nel senso che privilegiano con stabilità e continuità delle scelte pastorali non per un’appropriazione esclusiva e meno ancora per una delega di tipo liberatorio, ma perché cresca armonicamente in tutte le sue dimensioni il Corpo di Cristo che è la Chiesa.

Ciò evidentemente suppone la concomitanza di due fattori, senza i quali una siffatta figura ministeriale risulterebbe svuotata di senso e di valore: la presenza per lei stessa di una vocazione dall’Alto, vista come attuazione personale della grazia battesimale la quale si manifesta, non ultimo, in qualità naturali e in attitudini personali che, divenendo competenza mediante la formazione e lo studio, rendono atti ad uno specifico servizio; e l’opzione ecclesiale, che contiene una forma di riconoscimento dei pastori e l’accettazione della comunità.

L’animatore vocazionale laico

Ma cosa comporta il fatto che sia un laico ad essere pubblicamente investito di responsabilità ministeriale in vista della animazione vocazionale? Egli certamente può esserlo giacché è partecipe, a suo modo, del sacerdozio di Cristo.

Se è vero che tale “partecipazione” non è un concetto quantitativo bensì modale, nel senso che indica come ciascuno, corrisponde alla missione di tutta la Chiesa, allora si dirà che non esistono tanto cose differenti che un laico possa e debba fare rispetto alla animazione vocazionale svolta da un presbitero o da un religioso/a. Esiste invece uno stile diverso, uno stile laicale che deve contrassegnare il suo ministero e che deriva dalla sua condizione di vita nella Chiesa. A me pare che sia ancora attuale L’avvertimento dato ai laici da G. Lazzati, di volere vivere qualsiasi ministerialità in fedeltà al loro essere laici e, come tali, consapevoli di essere, secondo il dettato conciliare, cercatori del Regno trattando le realtà temporali e ordinandole secondo Dio.

Vi sono degli aspetti, nel ministero di animazione che di per sé richiedono l’intervento del presbitero, quali i sacramenti, e soprattutto l’Eucaristia. E ve ne sono altri, come il servizio della direzione spirituale, che non esigono necessariamente un’investitura da parte della Chiesa ma solo la competenza del direttore (con il corteggio della virtù della prudenza e del dono spirituale del consiglio) e la libera scelta del soggetto.

Vi sono, però, dei compiti che interpellano e coinvolgono più direttamente un laico, in quanto fanno riferimento a quella “indole secolare” che è sua propria e peculiare per il fatto di essere implicato nelle ordinarie condizioni della vita familiare e sociale, di cui la sua esistenza è intessuta.

Si pensi al servizio che all’animazione vocazionale giunge da una qualificata competenza nelle scienze umane; a quanto, nel loro ambito, esse contribuiscano a penetrare il mistero dell’uomo per coglierne le leggi dello sviluppo, le motivazioni del comportamento, verificarne la maturità. E pure all’apporto di sostegno e di consiglio a favore della famiglia, particolare luogo di crescita vocazionale; alla qualità del consiglio, della proposta e dell’intervento che giungono da chi dall’interno avverte la complessità di situazioni sociali, culturali ed economiche che rendono difficile in una persona giovane l’accoglienza di una proposta e il proseguimento di un cammino magari generosamente iniziato.

L’elenco è solo esemplificativo. Ma ovviamente suppone la compresenza di figure ministeriali che nell’animazione vocazionale portino la voce di stili differenti e convergenti. Qualità umane e spirituali, capacità di discernimento e solida preparazione culturale specifica, quali si richiedono dai responsabili dell’accompagnamento di un cammino vocazionale sarebbe arduo richiederle tutte presenti ed alla stessa maniera in un unico soggetto. Più giusto supporre una comunità di figure che sinfonicamente attuino nel seno di una comunità la ministerialità della animazione vocazionale.

Quale riconoscimento?

Con queste premesse l’interrogativo circa la opportunità del riconoscimento della qualità ministeriale all’animatore vocazionale laico esige una risposta articolata.

Non è infatti il modo di riconoscimento che è importante. È secondario, infatti, che sia espresso attraverso un rito liturgico che lo caratterizzi quale “ministero istituito” accanto agli altri due esistenti del lettore e dell’accolito; o in altra forma canonica o, ancora, mediante il tacito ed effettivo consenso dell’autorità ecclesiastica. Ciò che conta non è che il ministero dell’animatore vocazionale sia un “ministero istituito” o un ministero “di fatto”; importa invece che di fatto esso ci sia in una Chiesa.

Che intervenga poi per esso una forma di riconoscimento, comunque sia attuata, è importante non già ai fini del servizio effettivo ma come affermazione che l’animazione vocazionale è assunta dalla comunità nel proprio progetto pastorale con la voce di chi in essa esercita il servizio della autorità. Per il soggetto, poi, il momento del riconoscimento della sua ministerialità si configura non come l’inizio di un servizio ma come la celebrazione ecclesiale del suo carisma; per tutti, infine, un modo per mostrare che nella vita della Chiesa ciascuno svolge un ruolo prezioso, in forza della iniziazione cristiana e dei doni dello Spirito.

Note
1) CEI, Vocazioni nella Chiesa Italiana, n. 37.

2)Ivi, n. 1.

3)Ivi, nn. 9 e 12.

4)Ivi, n. 26.

5)G. CARDAROPOLI, Vocazione e pastorale vocazionale, Roma 1983, p. 121.

ORIENTAMENTI 1

L’animatore vocazionale parrocchiale

di Luca Bonari, Vice Direttore del CNV

LUCA BONARI

È fuori discussione l’importanza della parrocchia nella pastorale vocazionale. Basterà ricordare il rilievo che alla parrocchia è assegnato dal P.P.V. come a soggetto fondamentale del rinnovato impegno della Chiesa Italiana per le Vocazioni. Ma è altrettanto fuori discussione che non è facile per la parrocchia onorare l’insieme delle responsabilità, tanto della comunità nel suo complesso quanto delle persone che ne fanno parte, che ad essa affida la coscienza di una centralità insostituibile.

Concretamente: se è vero che la pastorale vocazionale passa per le vie caratteristiche della vita della parrocchia (quali la catechesi, la liturgia, la carità, la spiritualità, la pastorale giovanile, familiare ecc.) è altrettanto vero che gli operatori pastorali parrocchiali devono essere formati, accompagnati, sostenuti in questo servizio.

Che cosa fa?

Nasce così l’esigenza di una presenza, nella parrocchia, della figura dell’animatore vocazionale parrocchiale. Scopo fondamentale del suo servizio (ministero?) è quello di sostenere, alimentare, stimolare l’impegno di ciascuno e di tutti perché in parrocchia non manchi mai attenzione, incisività, capacità propositiva in ordine alla vocazione, alle vocazioni, alle vocazioni di speciale consacrazione.

Non è pertanto colui che fa l’animazione vocazionale tra i ragazzi e i giovani ma la fa con tutti, perché per tutti esistono responsabilità precise nella pastorale vocazionale.

Al fine di sostenere tale impegno comune e dei singoli, l’animatore vocazionale è costantemente preoccupato di formarsi una vera e corretta coscienza della tematica vocazionale, delle problematiche complesse, degli orientamenti ecclesiali in proposito. È presenza costante e competente, ricco di una visione globale e organica, innamorato della vocazione propria e attento a quella degli altri, consapevole dell’importanza decisiva che la chiesa attribuisce alle vocazioni consacrate e a tutte le altre. Sa bene che se la vocazione è chiamata di Dio è anche risposta della persona con le implicanze educative che ne derivano. Conosce le vie, le modalità, gli strumenti con cui la comunità e i singoli realizzano, per la loro parte, un impegno serio per la maturazione vocazionale delle nuove generazioni.

Ecco allora che cosa fa: porta questa presenza ricca e stimolante all’interno del cammino comune divenendone permanente consapevolezza critica e stimolo continuo e perseverante. La sua azione consegue direttamente dalla sua identità.

Come lo fa?

Due sono le dimensioni fondamentali del rapporto che l’animatore deve avere con la comunità cristiana.

La prima riguarda la parrocchia stessa. In una comunità tutta ministeriale egli è un “ministero di fatto” che arricchisce la ministerialità comune.

Una trama di rapporti gli consente di offrire il suo contributo a tutti gli altri operatori pastorali: in piena comunione con il ministro ordinato fa parte del Consiglio pastorale parrocchiale dove tiene desta l’attenzione alla dimensione vocazionale là dove si elabora la pianificazione pastorale; si rapporta costantemente e concretamente al servizio della catechesi incontrando i catechisti perché possano onorare il loro servizio vocazionale; incontra sposi e genitori e li aiuta nel compito insostituibile di una educazione che non può prescindere dalla dimensione vocazionale; i responsabili della pastorale giovanile hanno bisogno di lui; non si può organizzare un vero itinerario di spiritualità senza il suo contributo; la preghiera incessante della comunità cristiana per le vocazioni è terreno particolarmente fertile della sua opera... E così via.

La seconda dimensione impegna l’animatore vocazionale ad un rapporto stretto con la Chiesa Particolare, specificamente con il Centro Diocesano Vocazioni. Sarebbe impensabile l’opera del CDV ma anche l’opera dell’animatore se queste due realtà non avessero un respiro, un cammino comune. Il servizio del CDV alle parrocchie trova nell’animatore vocazionale parrocchiale un interlocutore prezioso e insostituibile, l’animatore trova nel CDV l’alimento continuo per una crescente coscienza di contenuti e di metodi.

Chi può farlo?

Sarebbe opportuno escludere il parroco da questo ministero. Il ministro ordinato è ministero di ‘sintesi’: è il primo catechista, presiede la liturgia, presiede la carità, anima e coordina tutti gli altri ministeri. L’animatore vocazionale è figura che affianca l’opera del ministro ordinato. Ma tutti gli altri fedeli possono benissimo esserlo. Meglio se laico. Anche meglio se una coppia di sposi... Un religioso, una suora, un diacono permanente, un adulto, un giovane, un catechista... Purché: ami e viva la sua comunità; sia adulto nella fede e nella coscienza ecclesiale; possa dedicare tempo e energie a quest’opera, con una certa stabilità di prestazione; abbia capacità di auto-formazione; abbia un rapporto sereno e cordiale con le altre componenti della comunità.

Come base può bastare. Poi sarà lui a conoscere ciò che è importante per onorare il suo servizio. Se ci orientiamo così la premessa appare buona.

ORIENTAMENTI 2

La donna animatrice vocazionale

di Maria Assunta Conti Manzini, dell’Istituto Secolare Piccole Apostole della Carità di Don Luigi Monza 

MARIA ASSUNTA CONTI MANZINI

Già dal principio (cfr. Gn 1,27-28) la donna nel disegno di Dio è concepita e voluta per una missione di prosecuzione dell’opera creatrice di Dio, sia nell’ordine materiale della generazione dei figli, sia in quello spirituale dell’aprirli al suo disegno di Amore e di salvezza che si manifesta nella storia concreta degli uomini.

“La scoperta di tutta la ricchezza, di tutta la risorsa personale della femminilità, di tutta l’eterna originalità della donna così come Dio la volle, persona per se stessa, e che si ritrova contemporaneamente mediante un dono sincero di sé”1, la scoperta della “dignità e vocazione” della donna, di tutte le donne e di ciascuna, offuscata fin dal principio dal peccato, diventa consapevolezza nelle parole di Maria di Nazareth “Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente” e irrompe con forza nel nostro mondo attraverso la Mulieris Dignitatem.

Vengono riconosciute come “soggetto” di questa dignità e consapevolezza: “madri, sorelle, spose, donne consacrate a Dio nella verginità, donne dedite a tanti e tanti esseri umani che attendono l’amore gratuito di un’altra persona, donne che vegliano sull’essere umano nella famiglia, che è il fondamentale segno della comunità umana, donne che lavorano professionalmente, donne a volte gravate da una responsabilità sociale, donne “perfette” e donne “deboli” tutte uscite dal cuore di Dio, in tutta la bellezza e ricchezza della loro femminilità, abbracciate dal suo eterno Amore, pellegrine su questa terra, che insieme all’uomo si assumono una comune responsabilità sulle sorti dell’umanità, secondo le quotidiane necessità e secondo quei destini definitivi che l’umana famiglia ha in Dio stesso nel seno della ineffabile Trinità” 2.
Il carisma specifico della donna nella sua peculiare dignità e vocazione, valore concreto di femminilità, che si traduce in

“presenza attiva nella Chiesa e nella società” forse non sempre così nitidamente affermato, si esprime oggi come “segno particolare del nostro tempo” (Paolo VI), così come la consapevolezza di questa “presenza” diventa, oggi forse più che per il passato, “dono speciale del Signore”.

Il carisma per il nostro tempo

Possiamo considerare queste particolari attenzioni e sottolineature del carisma femminile della donna, frutto di approfondimento teologico, di attenzione ai segni del tempo, di esperienze pastorali, di cammini di maturazione nella fede di vocazioni alla varietà di chiamate che lo Spirito fa agli uomini del nostro secolo.

Pur nella predominante e più appariscente preoccupazione di efficientismo, di razionalità, di acquisizione di potere, di affermazione di sé, si impone come ineludibile la necessità dell’uomo di sempre, ma più specificamente di quello di oggi, di ritrovare l’autenticità del proprio essere, nella verità della sua contraddittoria condizione:

- prepotente, perché fragile e incapace di porre la propria forza in Chi solo la può dare;

- alla ricerca spasmodica di felicità effimera, perché incapace di realizzarsi nel dono di sé;

- aggressivo o violento, perché privo di certezze e di amore gratuito, oblativo e vero, o incredulo e disperato di poterlo ricevere...

Questa ricerca, espressa così contraddittoriamente, crea un clima educativo “particolare” anch’esso segno del nostro tempo, per tutti, ma più specificamente per chi ha necessità di modelli di guida, di orientamento alle scelte impegnative e definitive, alla risposta ai grandi “perché” dell’esistenza.

È proprio in questo clima particolare che emergono e vengono colte come preziosi doni di grazia le virtù tipiche del carisma femminile, interpretato e proposto dalla figura di Maria, riscoperta anche attraverso l’esperienza recente dell’Anno Mariano: la tenerezza, la disponibilità, la capacità di realizzarsi nel dono gratuito di sé, la costanza e la fedeltà, la capacità di vivere in “novità di vita” evangelica, l’attitudine educativa dell’ascolto, della pazienza, della promozione, della valorizzazione, la creatività dell’Amore, la dignità e capacità di sopportazione del dolore, di tradurre l’esistenza in “profezia delle grandi opere di Dio”, la capacità di generare nella carne e nello spirito, di custodire il Mistero...

C’è nei nostri ambiti di vita, nonostante apparenze contrarie, nostalgia di questi valori per chi li ha sperimentati, inconsapevole e contraddittoria ricerca da parte di chi non ne ha fatto o non ne può fare esperienza, per carenza di modelli per inadeguatezza di chi li propone per situazioni particolari di esistenza...

Necessità di discernimento

Forse non siamo sempre capaci di questa “lettura” delle situazioni che viviamo, né sufficientemente convinti di questa realtà e più facilmente potremmo scoraggiarci mancando:

· nel fare emergere, potenziare, utilizzare valori tipici della femminilità, nel servizio pastorale ordinario e in quello più specificamente vocazionale;

· nell’affinare la capacità di riconoscere dietro “i segni” contraddittori o provocatori del nostro tempo la richiesta che li sostiene, rimanendo più facilmente colpiti dall’apparente superficialità e reattività;

· nel dare risposte adeguate, proprio attraverso testimonianze vive di queste attitudini, espressioni e attuazioni di carismi;

· nel coltivare questi atteggiamenti con lo stile educativo della pedagogia di Dio, anche attraverso la creazione e attuazione di “itinerari educativi” in famiglia, nella scuola, nella parrocchia, nella comunità, nell’ascolto attento dello Spirito.

Le sollecitazioni del Magistero

Ma non ci mancano strumenti “forti e stimolanti” per consapevolizzare queste “novità dello Spirito” e responsabilizzarci nel mettere a frutto - secondo il cuore di Dio - questi doni.

La Redemptoris Mater e la Mulieris Dignitatem, le lettere pastorali dei nostri Vescovi, sono chiara dimostrazione dell’attenzione del Magistero e della pastorale ecclesiale a questi “segni dei tempi”. Ma sono insieme esplicita richiesta a ripensarci nella modalità di “trafficare” questi carismi che ci sono affidati per il bene della nostra umanità.

È significativa questa particolarissima sottolineatura della presenza femminile nella sua specificità, questa riscoperta della “maternità” di Dio nella pastorale del nostro tempo. Sono riconoscimento del bisogno dell’uomo nella sua radice più autentica, di tenerezza e di amore gratuito, di fedeltà, di silenziosa attenzione, di pazienza, di longanimità e di certezza che il Signore fedele e buono, ricco di amore e di misericordia, osserva e cura la sua vigna e chiama ciascuno a farvi crescere ciò che Lui stesso ha piantato.

Riflessioni e indicazioni

Possiamo trarre da queste riflessioni e constatazioni alcune ovvie ma utili indicazioni operative concrete. L’attualità del carisma femminile della donna, in ambito civile ed ecclesiale, pur con sottolineature e preoccupazioni diverse, sospinge a interessarsene a conoscerlo ad approfondirlo a metterlo a frutto. Queste risorse ideologiche, dottrinali, ma anche umane e sociali, esistenziali, di cui disponiamo ci impongono di assumerne la portata in forma intelligente e creativa nella pastorale, ma prima ancora nella riflessione, formazione, preghiera personale e comunitaria.

Emergono indicazioni di:

· lettura meditata dei documenti, oculata attenzione agli eventi storici del nostro tempo, agli esempi vivi di donne dell’oggi e del passato, serio confronto sulla Parola, del nostro modo di pensare e attualizzare la missione e dignità della donna del nostro tempo;

· promozione di iniziative concrete atte a creare spazi nuovi alle risorse femminili nelle attività pastorali soprattutto dove sono richieste specifiche attitudini educative, materne, di sensibilità, di forza d’animo (catechesi, animazione liturgica, iniziative di orientamento e accompagnamento vocazionali...), ma anche in quegli ambiti in cui una presenza femminile può integrare - secondo la propria specificità - l’apporto e l’impegno dell’uomo;

· orientamento a integrare con una mentalità squisitamente materna la linea educativa della pastorale.

Forti di queste riflessioni e convinzioni, più facilmente potremmo coltivare nelle giovani il potenziamento delle virtù tipiche della femminilità, influenzare, creando mentalità, le agenzie educative a tradurre in pratica e orientare la “qualità della vita” nella donna di oggi nel senso più autentico che la Bibbia le attribuisce da sempre.

Forse proprio assumendo la materna attitudine attribuita al Dio della Bibbia (cfr. Os 11, 1-4; Gn 3, 4-19) ci si educa e si può educare ad accogliere e lasciarsi accogliere, amare prima che giudicare, comprendere prima di escludere, entrare in rapporto empatico, di condivisione, confronto, personalizzazione con chi inconsapevolmente o inadeguatamente è alla ricerca di valori, o di comprensione, di amore, di accoglienza anche della propria povertà o miseria e manchevolezza.

Per una madre il figlio è sempre oggetto di amore privilegiato, anche a dispetto di evidenze contrarie. Per un cuore di madre (cfr. Santa Monica) è sempre possibile il miracolo della conversione. Quante Moniche, nel silenzio di solitudini anche delle grandi metropoli, anche oggi consumano il dono proprio della loro esistenza e sanno “amare molto come ai piedi della croce, quasi più forti degli stessi Apostoli”!

Siamo chiamati ad animare il nostro ambiente anche con i valori e con l’esempio della femminilità.

Restituire alla donna, nelle forme nuove richieste, la dignità della sua persona, è animare vocazionalmente le nostre comunità ecclesiali perché è responsabilizzare la donna alla sua missione, è collaborare all’azione del Dio che chiama sempre tutti gli uomini di tutti i tempi in tutti gli ambienti e sollecita risposte personali di chi è chiamato in prima persona ma anche di chi è chiamato come mediatore, collaboratore, aiuto nel cammino di queste risposte. Sappiamo quale portata abbia nella storia di una vocazione la figura materna: la sua testimonianza di donna, sposa, di madre, di animatrice della comunità familiare, la sua azione educativa, la sua vita di fede, il dono della stessa sua femminilità, il suo insostituibile accompagnamento. Siamo convinti che il venir meno nel nostro tempo di queste testimonianze, non solo riduce, ma troppo spesso ostacola il nascere e il fiorire di vocazioni.

Sembra ovvio perciò spostare l’attenzione alla radice del problema. Il Signore chiama oggi non meno di ieri, ma forse oggi siamo meno attenti alla Sua chiamata, meno convinti, meno capaci di affinare e preparare gli “strumenti” del nostro ascolto, primo fra i quali certamente quello di chi è più vicino e direttamente coinvolto con il chiamato, come la madre.

Si tratta allora di prestare la dovuta attenzione e di creare opportunità di espressione alla presenza femminile nella Chiesa, riconoscendone le caratteristiche, peculiarità, specificità, affidatele come “profezia delle grandi opere di Dio” che richiedono anche di essere “celebrate” per essere riconosciute, apprezzate, promosse valorizzate in impegno concreto.

Si tratta allora di promuovere e realizzare itinerari educativi alla scuola di Maria non solo per giovani o adolescenti, ma per tutta la comunità cristiana valorizzando l’apporto specifico di giovani, di spose, di religiose, di consacrate secolari, dimissionarie, finalizzati alla assunzione responsabile da parte della donna dei suoi valori di femminilità, della sua dignità e vocazione. E questo non solo nel momento della scelta definitiva di vita, ma nello stesso percepirsi riconoscersi realizzarsi come persona nel piano di Dio. L’essere donna sulla falsariga di Maria è ciò che “qualifica” come speciale carisma l’essere madre, sposa, consacrata, missionaria del Vangelo. Solo chi si vive veramente donna nella peculiarità e ricchezza dei suoi carismi può realizzarsi pienamente nel dono di sé dell’essere o madre o sposa o consacrata per il nostro mondo e per la Chiesa di Dio.

Note

1) Giovanni Paolo II, Mulieris Dignitatem, n. 11

2) ivi, n. 31

ORIENTAMENTI 3
I presbiteri: formatori degli operatori vocazionali laici

di Luigi Conti, Rettore del Pontificio Seminario Romano Maggiore

LUIGI CONTI

È chiaro che il ruolo essenziale nell’esercizio della pastorale vocazionale spetta al Presbitero della Comunità.

La complementarietà dei ruoli

Il suo carisma pastorale specifico, quello dell’edificazione nell’unità della comunità, consiste infatti nell’essere a servizio dei singoli e molteplici carismi che lo Spirito suscita nella comunità. Egli è precisamente quell‘amministratore fedele e saggio” della casa di Dio (cfr. Lc 12,42 ss.) il cui compito è quello di aiutare e sostenere i diversi carismi che il Signore distribuisce. Questo ministero egli lo svolge, mettendo le persone in grado di esercitare i loro carismi, con un’adeguata formazione e creando loro gli opportuni spazi di azione nella comunità; ma soprattutto donando sapientemente il “cibo” divino della grazia nel “tempo opportuno” della prova. Un nutrimento spirituale che consenta alle persone di essere perseveranti in questo dono di se stessi. Con tutto ciò, il Presbitero è colui che riporta all’unità dell’edificazione della Chiesa questa ricchezza di capacità presenti nelle persone a lui affidate.

Anche senza approfondirne i fondamenti teologici, che pure ci sono e di validissimi, è sufficiente però tener presente la dimensione essenziale della personalizzazione nella pastorale vocazionale, per comprendere come essa non possa essere prerogativa e funzione del solo presbitero della comunità. Al contrario, si deve dire che essa è compito preciso di tutti coloro che esercitano nella comunità un qualche ruolo di responsabilità ed in particolare di responsabilità educativa.

Dei genitori, innanzitutto, se è vero, come anche di recente il Papa ricordava nella Mulieris Dignitatem, che la loro paternità/ maternità non è solo fisica, ma innanzitutto spirituale. Essa cioè deve essere tesa allo sviluppo completo della persona dei figli in tutte le sue dimensioni, naturali e soprannaturali. Ciò significa aiutare i figli a leggere tutta la loro vita come risposta ad una vocazione divina. Una risposta che investe tutte le componenti di una vita umana: da quella affettiva, essenziale e delicatissima, a quella dell’inserimento nella vita sociale mediante il lavoro, a quella dell’inserimento nella vita ecclesiale mediante il servizio e la testimonianza.

Analogo discorso va fatto per i catechisti e gli animatori dei gruppi, innanzitutto per quelle fasce di età, adolescenziali e giovanili, fondamentali per la scelta di vita. È un discorso analogo a quello dei genitori, perché va sottolineato che, pur con una doverosa gradualità rispetto all’età del catechista o dell’animatore, il suo ministero non è certo quello dell’indottrinamento degli adolescenti e dei giovani affidatigli, ma in qualche modo va inserito nell’ambito della paternità/maternità spirituali. Risposta di fede a Dio e risposta alla propria personale vocazione costituiscono un tutt’uno inscindibile. Pertanto, o il catechista e l’animatore, ad immagine del Cristo, si pongono in quest’atteggiamento responsabile di dono della loro propria vita nei confronti di chi è loro affidato per una crescita di fede, o è semplicemente ridicolo pensare che Cristo possa servirsi di loro per chiamare un giovane alla sequela nel “discepolato”, di una vita familiare e laicale vissuta secondo Dio, o, addirittura, alla sequela “apostolica” di una vita consacrata sacerdotale o religiosa.

La famosa frase del Papa Paolo VI nella Evangelii Nuntiandi: “il mondo non ha tanto bisogno di maestri, quanto di testimoni” non è mai tanto vera quanto nei confronti di una pastorale vocazionale. O, essendo noi per primi dei testimoni, presentiamo alle persone altri testimoni vivi e credibili dei diversi modi di vivere la vocazione cristiana, o neanche si è sfiorato il problema. Ma sopratutto, o concepiamo la nostra missione di essere “profeti” e “maestri nella fede” nello stile del Nuovo Testamento, o abbiamo tradito la nostra missione. Questo stile appunto consiste nel fatto che “siamo tutti discepoli, perché uno solo è il Maestro” (cfr. Mt 23,8). Il maestro della fede neotestamentario è dunque solo un “discepolo” che introduce altri fratelli a vivere la loro personale relazione con Dio, l’unico Maestro Interiore, nell’ascolto orante, individuale e comunitario della parola di Dio, e nel servizio fattivo della carità.

Al contrario, dimenticandosi questa elementare verità evangelica, oggi si corre spesso il rischio di sostituire nella catechesi al vecchio “nozionismo dei concetti”, che caratterizzava l’impostazione pre-conciliare, un nuovo “nozionismo delle esperienze”. Esso è certamente più attraente del precedente (e più confuso), ma purtroppo non fa che cambiare l’etichetta, il modo di presentazione, ad un medesimo, inadeguato contenuto, invertendo sempre il mezzo col fine. Il fine della catechesi non è far sapere qualcosa agli altri del Qualcuno Divino, ma rendere capaci gli altri di incontrare nella propria vita la Persona Divina del Cristo, per ascoltare ed imparare direttamente da Lui. La pastorale vocazionale, in quanto culmine della pastorale catechetica, non fa dunque che rendere più evidente questa elementare verità di fede neotestamentaria.

Altro soggetto essenziale della pastorale vocazionale, oltre ai presbiteri, ai genitori ed ai catechisti-animatori, sono tutte le altre persone istituite ed ordinate in un particolare ministero nella comunità, innanzitutto coloro il cui servizio implica una scelta radicale di vita. Intendo con questi, il ministero ordinato del diacono ed il ministero consacrato del religioso e, più specificamente, della religiosa e delle consacrate.

Così, il diacono, che vive nell’unità della sua persona il duplice ministero della vita familiare e laicale, e quello del servizio ordinato della carità e dell’annuncio nella comunità, è la testimonianza vivente per ogni laico che vocazione al matrimonio cristiano e alla testimonianza laicale non è sinonimo di una sorta di assurda privatizzazione della vita di fede e di carità. È ovvio perciò vedere in lui uno dei primi responsabili della pastorale vocazionale, in particolare quella orientata al mondo laicale, del quale egli costituisce l’essenziale trait d’union col Presbitero della comunità.

Un ruolo particolare nella pastorale vocazionale spetta poi alla religiosa ed alla consacrata. La loro vocazione infatti è quella di essere immagine vivente della Chiesa Vergine e Madre, altrettanto come il Presbitero è immagine del Cristo Sacerdote e Pastore. Seguendo infatti un’efficace terminologia resa famosa da H.U. Von Balthasar, la ministerialità nella Chiesa trova il suo equilibrio, solo se vive della complementarietà del “principio petrino” e del “principio mariano”. Senza quest’ultimo, si scadrà inevitabilmente nel funzionalismo. Il ruolo eminente della donna, ed in particolare della donna consacrata, nella comunità non è dunque soltanto quello della testimonianza nel servizio, in varie mansioni di carità e di annuncio specificamente femminili, ma soprattutto quello di rendere tangibile in una persona il mistero stesso della Chiesa, Sposa del Signore e Madre dei Credenti. Come Maria era grande agli occhi di Cristo, non per aver svolto come ogni donna la sua missione di madre, ma per la sua fede, discreta e forte (cfr. Lc 8,19-21; 11,27-28), con cui ha accompagnato la missione del Figlio fin sotto la croce, così si deve poter vedere in ogni consacrata.

I mistici hanno sempre contemplato in Maria sotto la croce il mistero insondabile, di reciproco dono che si compiva fra la natura divina del Figlio e quella umana di Maria, che completava quello scambio iniziato nell’Incarnazione. Era la divinità del Figlio a nutrire e sostenere la fede della Madre, era la fede e la carità della Madre a trasfigurare e sostenere la sofferenza del Figlio, quasi come un sacramento tangibile, per la Sua umanità, dell’amore e della vicinanza del Padre. In questo modo, come suggeriscono i Padri, la maternità verginale di Maria diventava in pienezza, nel tempo, segno della Paternità di Dio.

Così, facendo dalla croce questo grande dono ai suoi fratelli della maternità spirituale di Maria, Cristo ha donato alla sua Chiesa anche tutte le consacrate, prolungamento e concretizzazione nei secoli del ministero materno di Maria per ogni Figlio di Dio, in ogni occasione gioiosa e triste della sua vita.

Una consacrata, una religiosa che vive con questo stile di fede e carità adulta e forte, ma affettuosamente attenta ad ogni necessità dell’umanità delle persone, il suo dono ed il suo servizio a Dio ed alla Chiesa, è dunque un dono immenso di Dio alla comunità. Un dono capace di trasformare l’attribuzione del nome di “famiglia spirituale” ad una comunità cristiana, da metafora per le omelie, in una consolante realtà. Ed è inutile ricordare che la pastorale vocazionale all’interno della Chiesa, se deve essere davvero finalizzata al bene delle persone, solo con questa componente, messa bene in evidenza all’interno della comunità (la “luce sul lucerniere” del Discorso della Montagna), raggiunge la sua completezza, diventando un costante appello a tutto l’universo femminile per un dono autentico di sé, tanto per la vita familiare, quanto per quello di consacrazione.

Formare gli operatori

Da quanto detto si desume facilmente il centro ed il nucleo di questa formazione, la cui responsabilità ricade prima di tutto sui Presbiteri. Certamente, la figura di operatori specifici per la pastorale vocazionale all’interno della comunità, ha un suo senso, purché sia in funzione di un particolare e ben rilevato carisma della persona, e non solo per arricchire l’organigramma dei ministeri nella Chiesa di un’ulteriore figura.

Ciò che è essenziale, però, è che questa formazione sia estesa a tutte le componenti della comunità cristiana sopra ricordate. Proprio perché curare la dimensione vocazionale di ogni vita cristiana, significa educare la persona al sacrificio di se stesso per gli altri, secondo la volontà del Padre ed il modello datoci da Cristo, il centro di questa formazione deve consistere nell’educare tutti gli operatori della pastorale a saper incontrare gli altri come persone, per renderli capaci di riconoscere ed incontrare Cristo, presente nella loro vita. La centralità di un’autentica formazione spirituale degli operatori della pastorale, contro ogni forma di spiritualismo e di settarismo vecchi e nuovi nella vita di preghiera e di ascolto della Parola, e contro ogni forma di funzionalismo vecchio e nuovo nel concepire il servizio nella comunità, è la vera sfida per impostare seriamente una pastorale vocazionale.

Solo se gli educatori e gli animatori della comunità saranno veri educatori di persone e loro maestri spirituali, ciascuno al suo livello e secondo le sue capacità, sapranno aiutare ogni singola persona loro affidata a leggere la propria vita alla luce di un Dio che hanno aiutato a riconoscere presente ed operante nella loro vita.

I segni per una maturazione in questo senso da parte della comunità cristiana ci sono, ma spesso sono incompleti e scoordinati, quando non assurdamente in concorrenza fra di loro. Spetta ai Vescovi, ai Presbiteri ed a tutti coloro, laici e consacrati, che hanno un ruolo eminente di responsabilità nelle diverse comunità e gruppi, lavorare per un’autentica crescita del modo di far pastorale di tutta la comunità ecclesiale, avendo ben chiaro l’obiettivo da raggiungere. Potrebbe essere perciò un primo passo verso questo fine l’inserimento, in ogni corso di formazione per genitori ed operatori pastorali, di un capitolo specificamente dedicato all’apprendimento di alcune nozioni e metodologiche essenziali alla cura spirituale dei singoli e quindi alla cura della loro personale vocazione.

In ogni caso, il consolidamento di un’organica dimensione di pastorale vocazionale all’interno della comunità, sarà il primo effetto ed il primo segno di una completa maturazione del modo di far pastorale della Chiesa di oggi.

ESPERIENZE 1

Il catechista laico a servizio della animazione vocazionale

di Giampiero e Tiziana Cecconi, sposi a servizio della catechesi giovanile Parrocchia S. Luca Ev. in Roma

GIAMPIERO E TIZIANA CECCONI

Parlare di vocazione in questo tempo di frammentazione e dispersione, dove sembra prevalere solo la logica del consumo e dell’“egoità” più sfrenata, equivale a fare una scommessa di pascaliana memoria.

La cosa appare ancora più complessa quando si deve testimoniare e documentare una vita contro corrente a dei giovani adolescenti immersi nei difficili rapporti della società postindustriale.

Indubbiamente gli spazi di ascolto e silenzio, luoghi privilegiati per l’accoglienza di una vocazione, essendo sempre più esigui e sostituiti da falsi bisogni devono essere ripristinati in un linguaggio che sia sintonizzato sull’onda d’ascolto propria dei giovani.

Allora il primo dovere che s’impone ad un educatore è quello di riportare il giovane in una dimensione d’autenticità dove l’incontro con se stesso sia garantito dalla consapevolezza del proprio limite, contro quella mentalità scientista che osanna l’onnipotenza umana.

Senza questo lavoro di pre-evangelizzazione, mirante alla riacquisizione di un’autocosciente umanizzazione, qualsiasi nostro intervento cadrebbe nel non senso giovanile.

Ecco perché anni di pastorale giovanile e di attenti studi di questa ci hanno fatto maturare l’idea che attualmente nulla varrebbe una catechesi forte che scivolerebbe sull’involucro più esterno dei giovani lasciando cadere il messaggio nel nulla, se prima, attraverso un’accogliente apertura ai loro problemi e con una ferma testimonianza sui valori fondamentali, non si rompesse questa membrana protettiva, per incidere nel loro vissuto reale.

Sulla base della nostra esperienza in altre parole la prima operazione per innestare un’autentica animazione vocazionale sarebbe quella di riportare il giovane, violentato per buona parte della sua giornata da messaggi inautentici e dal “caotico rumore” dei video clip, alla domanda di senso su se stesso attraverso il metodo antropologico perché rimetta al centro della sua attenzione l’uomo e non il possesso come datore di significato.

Per raggiungere questo livello ci siamo accorti che la strada migliore è quella esperienziale, dove il catechista ed il catecumeno non partono da livelli differenziati, ma pariteticamente si confrontano sviluppando personali risposte ad esperienze vissute e testimoniate.

Solo quindi dall’autenticità della vita del catechista, percepita dal ragazzo in cammino, ci può essere la trasmissione di quell’imperativo categorico della conoscenza di se stessi che è pietra miliare per la ricerca della Verità.

Quindi non verità preconfezionate da mettere su un mercato già inflazionato ed aventi una capacità di imporsi molto inferiore ad altre raggiungibili più facilmente e con minor costo, ma atteggiamenti da maturare, in un cammino fatto insieme, come amore fraterno e carità.

Solo nel momento in cui il giovane scopre la sua vocazione a se stesso senza mascheramenti, nella nudità del suo essere, in un silenzio che gli appare intollerabile e possibile far calare una seconda testimonianza e cioè quella della Scrittura e dei testi mistici che diventano autentico incontro con Dio. Se, infatti, è vero che siamo noi i custodi della porta spirituale alla quale Dio bussa, potremo essere in atteggiamento di vigilanza solo prestando la nostra attenzione a Lui che ci permette una “nuova” conoscenza di noi stessi.

Giunti a questo punto il metodo si fa introspettivo ed autoanalitico.

L’irrompere del divino non è più visto come limitativo della sfera della propria possibilità, ma come lo spontaneo allargamento dell’orizzonte umano in un bisogno d’amore sempre più illimitato.

Solo ora, a nostro parere, il giovane è pronto per l’accoglienza delle verità di fede che non richiede più semplicemente per una curiosità intellettuale, ma per farle diventare pietre angolari del proprio progetto di vita che sicuramente si innesterà in quello più grande di Dio reso visibile dalla Sua Chiesa, testimone di carismaticità e di ministerialità.

Una volta che il ragazzo da spettatore passivo si fa attivo membro della comunità, attraverso quei talenti che ha ricevuto, segue certamente quel cammino che Dio nel Suo immenso amore, ha stabilito per lui fin dall’eternità.

A questo punto, qualunque sia la sua vocazione ed il suo ruolo nella chiesa, è già in se stesso lode di Dio e testimone per i fratelli.

Certamente l’esperienza che in queste poche righe abbiamo cercato di descrivere non è, come potrebbe apparire, così semplice perché richiede all’educatore una testimonianza di fede autentica, un reale cogliere nel giovane, comunque egli sia, il Cristo incarnato, un atto di speranza ed una buona capacità d’attesa simile a quella del seminatore e soprattutto una grande umiltà poiché egli stesso non è l’artefice della salvezza, ma solo “un servo inutile”.

D’altra parte perché questa esperienza possa realizzarsi pienamente è necessaria soprattutto una comunità che viva una catechesi permanente ed individualizzata nello stretto rapporto fra presbiteri e laici.

Siamo convinti che solo con i suddetti requisiti sarà possibile concretizzare, tenendo presenti i tempi moderni ed abbandonando vecchi cliché, un’animazione veramente a servizio della vocazione personale ed ecclesiale.

ESPERIENZE 2

Il diacono permanente a servizio della animazione vocazionale

di Angelo Ambrosio, Rappresentante dei Diaconi Permanenti nell’Ufficio del CNV

ANGELO AMBROSIO

Pur non appartenendo al laicato, perché al diacono è connaturale il servizio di animazione vocazionale?

Già il Card. Pellegrino, il Vescovo che mi ha ordinato nel 1975, diceva che il diacono è come una “cerniera tra il laicato e la gerarchia”, e recentemente il Card. Ballestrero ripeteva in un ritiro ai diaconi torinesi: voi siete “sociologicamente laici” e “teologicamente chierici”.

Dunque non già una sorta di vocazione a metà strada o indefinibile, bensì una realtà ministeriale che si inserisce nel tessuto della vita sociale, con la forza dell’incarnazione nell’esperienza di tutti i laici, ma con la grazia del sacramento dell’ordine che condivide col Vescovo e con i Presbiteri, pur nel grado terzo del sacramento.

Il diacono, dunque, partecipa del ministero di Cristo “capo”, “sacerdote” e “servo”; strettamente unito ontologicamente ma anche affettivamente al suo Vescovo e traduce praticamente tutto questo nella comunità a cui è destinato, generalmente la Sua parrocchia, vivendo a contatto cordiale con i Sacerdoti responsabili di quella comunità e con tutti i fedeli che ne costituiscono l’humus sociale.

Sotto un certo profilo è favorito nel Suo ministero dal fatto che, condividendo l’esperienza di vita familiare e lavorativa (con i suoi risvolti positivi e negativi che il mondo di oggi pone all’attenzione di tutti), è facilmente accettato dalla gente. Lo sentono, infatti, più autenticamente vicino, più capace di comprendere le loro situazioni e leggerle alla luce del Vangelo, perché tutto questo è frutto anche della sua personale e familiare esperienza e perciò stessa autentica e credibile.

Per troppo tempo la parola “vocazione” è stata sinonimo di “sacrestia” e di “abito talare o religioso” (non più ora, certamente!). D’altra parte oggi parlare di “chiamata” a chi va così di fretta, in un mondo che cambia mentalità e interessi dalla sera alla mattina, che parla un linguaggio ad immagini televisive e agisce su proposte pubblicistiche a mezzo di spots rapidi e accattivanti, non è certamente facile... eppure, partendo dal fatto (molto concretamente vero) che non deve esserlo mai stato nel tempo passato, dobbiamo scoprire “insieme” un modo nuovo di proporre ciò che il Buon Dio non cessa di dire: “vieni, seguimi e vedrai”.

Una risposta me l’hanno suggerita gli amici che incontro nelle case quando ci si riunisce periodicamente per il “centro d’ascolto” ed è questa: non si tratta di fare altre cose, ma di fare le stesse cose in un modo diverso. Il “modo diverso” è quello che già i Vescovi avevano intuito e suggerito nei documenti istitutivi del diaconato: evangelizzazione capillare di casa in casa, là dove la gente ha un volto, una voce; dove con tanta fraternità e umiltà si può esporre la propria difficoltà e immergerla nella fede - speranza - carità di Gesù, aiutati dai fratelli che ne condividono gioie e dolori.

E lì il diacono porta il proprio convincimento di fede, pagato nelle difficoltà di tutti i giorni, ma ricco di entusiasmo e di “innamoramento a Gesù Signore e alla Chiesa” di cui si sente “dono e servo” senza riserve.

E la seconda risposta: essere modelli nella propria contentezza di essere divenuti strumento di un Dio che ti è “entrato dentro”, nonostante le tue miserie e incapacità, per farsi comunicare ai propri fratelli attraverso questo tuo entusiasmo che non annulla facilonamente le spine della vita quotidiana, ma che ti fa gridare al mondo “non sono le rose che hanno le spine, sono le spine che hanno le rose”.

Se questo mondo che produce, spesso, paura e morte e sembra non avere più speranze al di là delle ventiquattro ore, ha bisogno di un sole che illumini le menti e scaldi i cuori, noi cristiani possediamo questo Sole e dobbiamo farlo sorgere dalla nostra vita, spalancando le finestre delle nostre titubanze e dei nostri rispetti umani!

Questo può avvenire nelle case, negli uffici, nelle fabbriche, nei luoghi dove si prendono le grandi decisioni o in quelli dove la solitudine e la sofferenza regnano sovrane, ma sono distruttibili con l’amore.

Tutti noi siamo invitati a comportarci come Andrea, il quale senza indugi, con un entusiasmo che sprizza da tutti i pori, corre dal fratello Pietro e gli grida senza fiato, dopo una corsa che sembrava non terminare più: vieni, abbiamo trovato il Messia!

Ma allora dove sta l’animazione vocazionale del diacono (e di ogni cristiano)?

Penso proprio che si possa così dire: aiutare tutti nel rispetto più delicato di ogni coscienza, a scoprire in se stessi i grandi tesori (talenti) che Dio ha nascosto; invitare a “mostrarli” per la gioia di tutti, non nasconderli per paura dei ladri; far scoprire che Dio può fare tutto anche l’impossibile, ma non fa nulla senza di noi!

Il Concilio Vaticano II dice ai cristiani (e il povero diacono cerca di ricordarlo, come fanno il Sacerdote e il Vescovo): più corresponsabilità e più complementarietà significano darsi da fare tenendoci per mano. Così insieme ridipingeremo il nuovo volto di, Cristo, riempiremo il mondo di gioia nuova e ritorneremo a far spazio (nel Silenzio) a chi potrà dire di “sì” al Signore che chiama. Tutti siamo dei “votati”; a ciascuno spetta la risposta purché sia nell’amore: Dio ama chi sa amare!

ESPERIENZE 3

La coppia, suscitatrice di animatori vocazionali

di Andrea e Gianna De Rosa, del CDV di Sorrento

ANDREA E GIANNA DE ROSA

Quando si chiede ad una coppia cristiana di farsi suscitatrice di animatori vocazionali, sorgono inevitabili alcuni interrogativi: qual’è il suo scopo? Deve supplire i sacerdoti perché la messe è molta e gli operai sono pochi? Deve sentire la fede e le vocazioni come un problema fortemente e quasi esclusivamente laico? Deve essere complementare al lavoro sacerdotale? O il suo ruolo è strettamente legato all’essere ‘piccola chiesa’?

Questi interrogativi divengono ancor più inquietanti quando si colgono i limiti della coppia, che dovrebbe farsi suscitatrice di animatori vocazionali e si comprende il rischio che corre poiché potrebbe offrire un’immagine equivalente ad uno “spot pubblicitario” che vuole per il “proprio mercato” propagandare un nuovo “look”. Tali limiti sono di varia natura: l’episodicità e la frammentarietà del ruolo di animatrice che spesso derivano dagli impegni familiari, economici e sociali (un figlio malato, un figlio col turno pomeridiano a scuola, un impegno di lavoro del marito o della moglie, una necessaria compresenza nel rione di residenza, etc.) e dall’ambito della propria parrocchia o diocesi (difficoltà ad essere accettata dal proprio parroco o dai sacerdoti o dai religiosi in genere).

Con queste premesse è evidente tuttavia l’origine e la logica di tale servizio.

Un’analisi approfondita svela infatti alla coppia, quale grande dono sia per un uomo e una donna il Sacramento nuziale, fonte provvidenziale di santità per gli sposi e scuola di santità per genitori e figli; a questa scuola tutto il popolo di Dio è appartenuto, perciò il Concilio insiste sulla grande ricchezza e grazia sacramentale del matrimonio e della vita familiare (cfr. LG n. 41; GS 48). L’iter matrimoniale d’altra parte favorisce e sollecita la formazione e la maturazione cristiana, nutrendo col cibo del patrimonio evangelico; è scuola che matura e nutre la sua esperienza vitale e carismatica in reciprocità di vita; è spinta ad essere più profondamente inseriti per la sua peculiarità secolare nelle realtà temporali. La consapevolezza della specifica vocazione e la volontà di divenire, nel suo ambito “preghiera vivente”, generano, di fatto, nella coppia il desiderio di farsi essa stessa suscitatrice di animatori vocazionali, non in funzione suppletiva o complementare, né in funzione di un nuovo sentire e vivere la fede, ma in funzione della sua stessa natura di coppia.

Chiariti così nelle loro linee essenziali, i dubbi, gli interrogativi ma anche le basi di impegno che si ponevano alla coppia, noi del CDV di Sorrento abbiamo tentato un cammino che, volgendo al recupero del ministero coniugale e alla valorizzazione della famiglia, favorisse la formazione di animatori vocazionali.

Con questa finalità si sono svolti negli anni 1986, 1987, 1988 degli incontri mensili tra coppie, durante i quali si è commentata la “Familiaris consortio”. La programmazione è stata annuale e per gli argomenti e per i relatori e per le date, di modo che si avesse un quadro completo di quanto si aveva in animo di approfondire. In un primo periodo sono stati relatori i coniugi De Rosa membri del CDV stesso, coadiuvati, per alcuni paragrafi, da validi esperti; nell’anno 1988 sono state relatrici anche alcune delle coppie partecipanti. I depliant descrittivi del lavoro che ci proponevamo di svolgere sono stati inviati a tutte le parrocchie insieme all’invito di segnalare coppie già in cammino di fede o con particolare sensibilità alla problematica vocazionale.

Dopo tre anni abbiamo la sensazione che i risultati non siano particolarmente vistosi... Ma alcune coppie ci sollecitano altri approfondimenti e così, mentre cerchiamo di elaborare una metodologia più coinvolgente, siamo convinti che l’esperienza va continuata ed estesa.

ESPERIENZE 4

Il laico consacrato animatore vocazionale

di Carmelo D’Angeli, laico consacrato

CARMELO D’ANGELI

Vivo da sempre in un grosso centro della Sicilia.

In questo lembo di terra, non ostante negli anni del “boom” si sia insediato un grosso complesso petrolchimico, dove lavoro, sembrano concentrarsi tutti i mali dell’Isola: degrado urbanistico, disoccupazione, clientelismo e, recentissimamente, droga e malavita organizzata.

Il bisogno di impegnarsi in prima persona per costruire una realtà meno segnata da tali ipoteche è urgentissimo compito di ogni cristiano specie di chi, come me, voglia esprimere al massimo grado la radicalità del Vangelo, tipica della secolarità consacrata.

Tuttavia, senza ovviamente trascurare i miei doveri professionali né un’assidua presenza in parrocchia, da un po’ di tempo mi sto soprattutto dedicando a un genere di attività che, forse a prima vista, potrebbe apparire addirittura una fuga.

Avendo una certa familiarità con alcuni ragazzi e ragazze del mio quartiere e approfittando della mia casa, ho dato avvio a un gruppo di ricerca vocazionale. È stata proprio la convinzione che al di sopra di ogni opzione c’è il progetto di Dio su ciascuno di noi e che purtroppo spesso ci si comporta esattamente al contrario, che mi ha fatto propendere per questo servizio.

Molti giovani infatti si muovono quasi alla cieca sicché vanno inesorabilmente incontro ad amare sorprese! Quasi nessuno è disposto a parlare loro della propria chiamata!

Gli incontri del gruppo generalmente sono dedicati a riflettere sulla parola di Dio. Talvolta invitiamo un sacerdote e di tanto in tanto passa da casa mia un amico del mio Istituto. Spesso qualche ragazzo desidera approfondire il problema a livello personale. Siamo senza dubbio agli inizi: speriamo innanzi tutto che il gruppo sia costante e non si scoraggi! Già da ora però sono riuscito. a cogliere la preziosità di questo cammino. Contribuire a che qualche giovane si accosti al Signore con un po’ di slancio e di gioia mi pare già un contributo notevole.

Mi auguro che questa esperienza rimanga nell’ombra e, secondo l’evangelica logica, dia i frutti a suo tempo.

Fare chiarezza

Ogni chiamata viene dall’Alto! È da questa misteriosa sorgente che scaturisce la spinta a dire di sì! Sembra pleonastico il dirlo, tanto è scontato!

Eppure per molti ragazzi di oggi Dio sembra non avere più nulla da dire. Persino in coloro che si dicono credenti tutto è visto come dipendesse esclusivamente da sé o da un po’ di fortuna.

Ai miei tempi quanto si insisteva sulla volontà di Dio! Ricordo ancora un vecchio adagio che il mio direttore spirituale andò ripetendo da anni: “Non cade foglia che Dio non voglia!” Certamente un po’ fatalistico ma come serviva!

Perciò anch’io, andando contro corrente, imposto sempre il discorso partendo da Dio... Nel suo disegno tutto - anche le più piccole cose, gli attimi di ogni esistenza - ha un senso e un percorso, per cui ci si realizza impegnando se stessi in questo universale progetto.

Quando mi è difficile procedere oltre e le mie modeste risorse teologiche non reggono più, invito a pregare perché il Signore illumini i passi di chi si accinge ad affrontare l’irripetibile momento della scelta.

Fare sintesi

Trattare della vocazione significa prendere in mano se stessi. Non accade mai che questa partita si risolva fuori dal proprio contesto esistenziale.

Mi spiego. Sarebbe illusione ritenere che uno studente pensasse di darsi al Signore prescindendo dal suo corso di studi oppure che una ragazza si orientasse al matrimonio trascurando la propria realtà familiare. Infatti aderire alla propria vocazione comporta armonia e pienezza in tutta la dimensione personale.

Ho visto ragazzi che avendo deciso di affrontare con più serietà il problema della propria scelta di vita, attraverso un impegno di ricerca e di preghiera, hanno con ciò ripreso a studiare con lena oppure ad inserirsi più responsabilmente nel proprio lavoro.

Viceversa altri si sono illusi di risolvere il tutto semplicemente rimuovendo gli ostacoli cercando fughe dalla propria realtà.

Qualsiasi scelta, soprattutto seguire più da vicino il Signore, esige equilibrio interiore, capacità di autogestirsi, come pure un grado elevato di maturità affettiva.

A questo proposito noto come sia importante, talvolta, consigliare prudenza, indurre a riflettere e sapere aspettare il momento opportuno per sbloccare certe situazioni intricate e apparentemente impossibili.

Davvero il Signore è veramente un amico, soprattutto dei giovani! Perché non esalta e quindi non inganna nessuno... Chiede ma lascia decidere: perché invita a pienezza!

Fare compagnia

È forse l’aspetto che - forse per la mia vanagloria - mi fa toccare con mano la fecondità di quello che si sta facendo nel gruppo.

Benché oggi i giovani preferiscano farsi strada da soli (Dio sa come mi sforzi di non apparire paternalista...) tuttavia non disdegnano una persona accogliente, specialmente nei momenti di crisi. Non c’è molto da fare: basta stare in ascolto!

Come in montagna, quando, salendo, il fiatone costringe al silenzio, sapendo però che si è tutti lì pronti a darsi una mano al momento opportuno.

Sicché anch’io, che vivo a due passi dal mare, mi sento una guida... Non perché migliore di altri ma perché conosco le insidie del sentiero e riesco a dosare le risorse e nei momenti cruciali posso fare l’inventario dei personali insuccessi...

Questo esercizio ha già sortito un primo innegabile effetto: mi fa sentire più umile e, perché no? anche più giovane...

Io ritengo di animare così: stando in cordata.

ESPERIENZE 5

Gruppo sposi per l’animazione vocazionale

di Silvestro e Walli Bozzola, Verona

SILVESTRO E WALLI BOZZOLA

Dal Concilio Vaticano II in avanti il Magistero della Chiesa, nel trattare l’argomento delle vocazioni consacrate chiama continuamente in causa anche i laici (cfr. OT n. 2; P.P.V. n. 32)

Il problema delle vocazioni consacrate riguarda quindi tutto il Popolo di Dio. Nella pratica, però, l’apporto dei laici nella specifica materia è stato limitato alla preghiera per le vocazioni e all’offerta di denaro per il mantenimento dei Seminari; cose, queste, ambedue validissime e da non lasciar cadere; la preghiera in modo particolare che è basilare. Ma se i Vescovi chiamano il Popolo di Dio ad una partecipazione attiva ed esplicita all’azione pastorale e formativa specifica, ci è sembrato indispensabile fare qualche passo avanti sulla via della partecipazione. Perciò abbiamo cominciato a costituire il “Gruppo sposi per l’animazione vocazionale” ed a ricercare assieme le vie per questa fattiva collaborazione.

Perché gruppo di sposi e non gruppo di laici in genere?

Meditando sul sacramento del matrimonio e sulla vocazione in genere abbiamo scoperto che l’animazione vocazionale è un compito specifico degli sposi, è legata alla realtà sacramentale del matrimonio.

La coppia di sposi inserita in una comunità cristiana mediante la celebrazione del Sacramento del matrimonio ha, in seno a detta comunità, delle responsabilità ben precise connesse con il ministero matrimoniale. Nella Familiaris Consortio, al n. 17b, il Papa dice: “il recente sinodo ha messo in luce quattro compiti generali della famiglia: la formazione di una comunità di persone; il servizio alla vita; la partecipazione allo sviluppo della società; la partecipazione alla vita e alla missione della Chiesa”.

Soffermando l’attenzione sul servizio alla vita ci siamo resi conto che non sarebbe un servizio completo se non bada anche all’aspetto spirituale della vita. Sempre il Papa dice (Messaggio per la 21a Giornata di Preghiera per le Vocazioni): “Carissimi sposi e genitori cristiani, voi che avete collaborato con Dio nel dare la vita ai vostri figli sappiate collaborare con Lui anche nell’aiutarli a realizzare la missione che Cristo affida a ciascuno di loro”. Secondo l’invito del Papa, allora, come due sposi sono ministri della vita intesa in senso procreativo, allo stesso modo devono essere ministri della vocazione.

Se ministero vuol dire servizio, gli sposi devono essere al servizio della vocazione. Come si generano i figli al mondo, allo stesso modo si devono generare vocazioni consacrate alla Chiesa. L’agire nel campo vocazionale, pertanto, costituisce la risposta ad un preciso dovere insito nel ministero matrimoniale; è un servizio alla vita intesa nel suo significato più completo.

Il cammino del Gruppo Sposi Animatori Vocazionali è iniziato due anni fa; eravamo tutti nuovi, legati però dal credere nelle finalità del gruppo.

I primi tempi abbiamo perciò dato molto spazio ad una conoscenza di noi come singole persone e come coppie, sia per creare uno spirito di gruppo necessario al lavorare insieme, sia per cogliere, captare, comunicarci le esigenze di ognuno, le aspettative e, perché no?, le paure, le remore, riguardo al problema vocazionale e quindi allo scopo e al cammino del gruppo.

Nel trovarci abbiamo fin da subito dato spazio anche a momenti non usuali a un gruppo nuovo, quali la celebrazione della S. Messa e il pranzo insieme, momenti che inizialmente ci sembrava creassero imbarazzo e di cui poi ne abbiamo scoperto l’alto potere creativo di comunicazione, quindi di famiglia e di spontaneità.

Inizialmente nel gruppo eravamo circa dieci coppie ed i nostri incontri in un primo momento hanno seguito questi fili conduttori: un breve trattato di ecclesiologia (di circa tre incontri) sui temi: “Il presbiterato nella missione della Chiesa”; “La Vocazione: considerazioni”; “Evangelizzazione e Ministeri”; per dare spunti di meditazione personale e di studio su una realtà della quale come laici siamo e dobbiamo sentirci parte attiva e responsabile.

Ci siamo soffermati poi sulla importanza della presenza della vocazione sacra in una comunità cristiana per circa altri tre incontri.

In un secondo momento abbiamo dato spazio a temi quali: “Matrimonio e impegno vocazionale”; “Ruolo della famiglia nella pastorale vocazionale”; “I laici come animatori vocazionali nella Chiesa locale”. Una volta approfondite queste tematiche abbiamo conosciuto lo spirito, l’ambiente, il piano educativo del Seminario minore ed esaminato le varie attività vocazionali organizzate dal Centro Diocesano Vocazioni.

Pur senza esigenze ci sembrava a questo punto di aver fatto un certo cammino di gruppo e di avere sempre più il desiderio di concretizzare alcune esigenze, quali la presenza di alcune coppie in alcune comunità parrocchiali durante la giornata vocazionale, sottoforma di incontri con gruppi di giovani e/o di genitori e con interventi nell’omelia domenicale (esperienze che ci sono sembrate molto positive e molto ben accolte).

Da qui l’esigenza di una maggior presenza in diverse comunità parrocchiali e di cercare di sensibilizzare altre coppie al problema della dimensione vocazionale della vita e della vocazione. Perciò in un incontro con i parroci della diocesi abbiamo loro esposto le finalità del gruppo e chiesto un aiuto ad individuare nella loro parrocchia una o due coppie di sposi che potessero affiancarsi a noi.

Il cammino degli ultimi mesi è stato dedicarci all’inserimento di queste nuove coppie e alla proposta, dal gruppo accettata volentieri, di inserirci a collaborare sempre più strettamente con il Centro Diocesano Vocazioni.

Una verifica della positività del lavoro di questi anni è stata per noi l’effettivo riscontro di una crescita anche di coppia: crescita nella preghiera, nel dialogo, nella riscoperta della nostra Vocazione al Matrimonio.

DOCUMENTAZIONE

Bibliografia sul tema: laici a servizio dell’animazione

di Antonio Saturno, Responsabile del Centro Documentazione del CNV

ANTONIO SATURNO

“Nella chiesa-comunione gli stati di vita sono tra loro così collegati da essere ordinati l’uno all’altro. Certamente comune, anzi unico è il loro significato profondo: quello di essere modalità secondo cui vivere l’eguale dignità cristiana e l’universale vocazione alla santità nella perfezione dell’amore. Sono modalità insieme diverse e complementari, sicché ciascuna di esse ha una sua originale e inconfondibile fisionomia e nello stesso tempo ciascuna di esse si pone in relazione alle altre e al loro servizio” (n. 55). Questa la “novità” della Esortazione post-sinodale sui laici nella Chiesa, il rapporto finale sul Sinodo dell’ottobre 1987, firmato da Giovanni Paolo II, che porta la data del 30 dicembre 1988 e disponibile nelle librerie solo un mese dopo.

· Giovanni Paolo II, Christifideles laici - Esortazione apostolica post sinodale su “Vocazione e missione dei laici nella Chiesa e nel mondo”, Collana “Documenti”, nuova serie/17, EDB, Bologna 1989.

L’impianto dell’esortazione papale è abbastanza lineare. L’introduzione generale usa l’immagine degli operai della vigna (Mt 20,1-2) e attualizza l’appello: “Andate anche voi nella mia vigna” (Mt 20,3s). Il primo capitolo è teologico-dottrinale: richiama la dignità dei battezzati, il loro innesto in Cristo e nella missione della chiesa e il carattere peculiare della testimonianza laicale. Il secondo parla - nella luce dell’ecclesiologia di comunione - di ministeri e carismi, ordinati alla crescita della comunità e all’utilità comune: è in tale cornice che il Papa tratta della partecipazione dei laici alla vita della chiesa, del diritto dei battezzati ad associarsi, della “nuova stagione aggregativa” del post concilio, del discernimento da parte dei pastori, della valorizzazione dei movimenti secondo alcuni “criteri di ecclesialità” .

Vi è poi il terzo capitolo dedicato al “portare frutto” in un rinnovato impegno di evangelizzazione del mondo contemporaneo, spendendo la preziosa risorsa del laicato sui versanti della cultura, della politica e della vita economico-sociale, con particolare riferimento alla persona e alla famiglia. La comunione, dice con forza il Papa, è per la missione: una missione umanizzante ed evangelizzante insieme, nell’orizzonte della “carità, anima e sostegno della solidarietà”.

Gli ultimi due capitoli sono dedicati alle varie vocazioni laicali, ciascuna delle quali deve curare la propria specificità (donne e uomini in collaborazione complementare tra loro e con le altre vocazioni presenti nella chiesa), per concludere con un appello a tutta la chiesa perché prenda a cuore la formazione di “autentiche vocazioni laicali”; il cui apporto è insostituibile in un mondo da rievangelizzare, permeandolo dall’interno di valori evangelici (specifica missione questa affidata ai laici).

Dalla riflessione su questo importante documento - e più precisamente sugli ultimi due capitoli - ha preso forma la presente bibliografia sul tema: “Laici a servizio dell’animazione vocazionale”.

I punti che prenderemo in esame sono: gli stati di vita del cristiano, le vocazioni laicali in collaborazione complementare tra loro e con le altre vocazioni presenti nella Chiesa e, infine, la formazione dei formatori.

Gli stati di vita del cristiano

Perché la scelta di uno stato o condizione di vita è possibile e inevitabile nella chiesa? Da dove questo aut-aut ha origine? Sono questi gli interrogativi a cui dà una risposta la presente riflessione dell’“uomo più dotto del nostro secolo”, come lo definì Paolo VI, e che il Papa aveva nominato Cardinale poco prima della sua morte.

· Von Balthasar H.U., Gli stati di vita del cristiano, Jaca Book, Milano 1985.

Per Balthasar le forme, o stati di vita cristiana, sono sostanzialmente due: quello del cristiano chiamato alla santità nella vita familiare e quello della particolare sequela secondo i consigli di povertà, castità e obbedienza. Di questa fanno parte tanto coloro che, in ascetica solitudine, si dedicano esclusivamente alla preghiera e alla meditazione, quanto coloro che senza particolari segni esteriori vivono la loro chiamata in mezzo al mondo (Istituti Secolari). In questo stato converge anche il clero la cui funzione ministeriale presuppone la vocazione alla sequela di Cristo secondo i consigli.

L’opera va al cuore della vocazione cristiana, è una meditazione necessaria per i religiosi, i sacerdoti e quanti vogliono vivere con impegno la loro chiamata cristiana.

Comunione e corresponsabilità degli stati di vita cristiana

“Tutti, a cominciare dalle famiglie cristiane, dobbiamo sentire la responsabilità di favorire il sorgere e il maturare di vocazioni specificamente missionarie, sia sacerdotali e religiose sia laicali” (CfL n. 35).

· Seminarium, 2, 1983.

Al lavoro che i laici sono chiamati a svolgere in seno alle famiglie, nelle scuole e nella società per promuovere, aiutare e favorire le vocazioni alla vita sacerdotale e religiosa è dedicato il presente numero monografico della rivista della Congregazione per l’educazione cattolica e i seminari.

Lo studio si chiude con brevi ma altamente significativi contributi di alcuni movimenti ecclesiali al lavoro per le vocazioni.

· Rogate ergo, 11, 1987.

Sul sinodo dei vescovi la rivista dei Rogazionisti ha parlato a lungo nel numero scorso, questa volta continua il discorso affrontando specificamente il rapporto: laico ed animazione vocazionale.

La formazione dei formatori

Un accento particolare viene posto, nell’esortazione papale, sulla necessaria formazione dei fedeli laici. Un tema questo sul quale i Padri Sinodali si sono particolarmente soffermati al punto di affermare che “La formazione dei fedeli laici va posta tra le priorità della diocesi e va collocata nei programmi di azione pastorale in modo che tutti gli sforzi della comunità (sacerdoti, laici e religiosi) convergano a questo fine” (CfL n. 57). Il Documento insiste sulla necessità di una formazione integrale e permanente, formazione all’unità tra fede e vita, formazione umana, spirituale e dottrinale. Si sottolinea fortemente la ‘formazione dei formatori’. Un’insistenza particolare del Sinodo è stata questa: la formazione dei sacerdoti, dei religiosi e delle religiose, nei seminari e nei noviziati, per accompagnare i fedeli laici nel loro cammino di santità e il loro impegno apostolico.

· Saldarini G. (a cura), Il presbitero educatore, Centro Ambrosiano PIEMME, Milano 1989.

Le pagine di questo libro sono frutto di due settimane residenziali riservate ai sacerdoti, dedicate alla Lettera Pastorale del card. Martini “Dio educa il suo popolo”, per far emergere in modo più esplicito la figura del presbitero quale educatore nel popolo di Dio.

Gli interventi, dovuti in gran parte a docenti della Facoltà Teologica dell’Italia Settentrionale, si muovono su due registri: le prime tre sono di carattere teoretico, affrontando questioni di metodo e di teologia; le altre sono più chiaramente di taglio pastorale, storico e psicologico.

· CDV di Palermo, Corso di formazione per animatori vocazionali, La Cartografica, Palermo 1984.

Si tratta delle relazioni del “Corso di formazione per animatori vocazionali” che il CDV di Palermo ha tenuto dal 9 gennaio al 19 febbraio 1983. Poiché è auspicabile che in ogni parrocchia si formi un gruppo di animatori vocazionali, per la loro formazione, le relazioni del “corso” con le rispettive piste per la riflessione possono essere adoperate utilmente.

È interessante sottolineare - a conclusione - la continuità della “Christifideles laici” con l’annuncio del prossimo Sinodo 1990 sulla “formazione dei sacerdoti”. Il tema tocca una problematica estremamente delicata e complessa, con rilievi variabili da un Paese all’altro, da un continente all’altro, e che, con ogni probabilità arriverà ad affrontare anche l’altrettanto delicata questione delle vocazioni.

PROPOSTE

Progetto operativo per una scuola di formazione per animatori vocazionali laici

di Dino Bottino, Direttore del CR V del Piemonte

DINO BOTTINO

Premessa

Il progetto formativo che qui viene presentato non è un’esperienza già collaudata e verificata: nasce, per così dire, a tavolino come sbocco concreto alla riflessione sul laico-animatore vocazionale, ed anche in analogia con altri cammini formativi già istituzionalizzati nella pastorale della Chiesa italiana.

La proposta che viene ora formulata mantiene volutamente un’impostazione schematica e forse un po’ troppo “chiara e distinta”: questo per farne cogliere meglio la logica ispiratrice.

È evidente che nel vivo del tessuto pastorale l’ipotesi deve adattarsi, miscelarsi più tranquillamente nelle varie componenti da considerare flessibili, dilatarsi o ridursi, perché sia uno strumento realistico al servizio della vita ecclesiale, non una struttura in più per complicare inutilmente la pastorale.

Obiettivo

La scuola di formazione tende a “costruire” concretamente quella figura di operatore pastorale che emerge dall’ampia ed articolata riflessione del presente studio monografico.

Si tratta di una figura ancora in gran parte “ideale” anche se risulta ormai evidente la sua necessità e il suo spazio pastorale.

L’obiettivo dunque dovrà essere realistico, ragionevolmente raggiungibile con strumenti alla nostra portata, perseguibile in una progressività che preveda delle tappe intermedie... D’altra parte la finalità della scuola non può essere appiattita e troppo sbrigativamente semplificata.

Per tutto questo sembra giusto puntare ad un risultato piuttosto “alto”, più che medio, alquanto impegnativo e rigoroso, già prevedendo con buone ragioni che, in pratica, si rimarrà sempre un po’ al di sotto dell’ideale.

Quale figura?

I tratti essenziali e riassuntivi dell’animatore vocazionale si possono così schematizzare.

1) Un buon livello di maturità umana caratterizzato specialmente da:

· amore oblativo;

· orizzonte psicologico e intellettuale solido (non troppo dubbioso o tormentato) ma nello stesso tempo aperto al “nuovo” e all’“altro”;

· spiccata capacità di ascolto delle persone (empatia);

· discreta capacità di intraprendenza e di iniziativa

2) Evidente maturità spirituale: connotata soprattutto da:

· vivo senso o mentalità di fede;

· gioiosa coscienza della propria vocazione e ministero e conseguente apertura missionaria della comunione della Chiesa;

· spiccata propensione alla preghiera;

· attitudine a discernere nello spirito;

· coerenza e costanza nella vita.

3) Buona preparazione culturale (teologico-pastorale):

· sia dal punto di vista “teorico”, sui contenuti della fede;

· sia dal punto di vista “operativo”, come metodologia pastorale.

In conclusione, l’animatore vocazionale “deve essere”:

· illuminato e costante richiamo alla dimensione vocazionale della pastorale

· stimolo propositivo di iniziative vocazionali equilibrate e ben correlate con le altre attività pastorali;

· “Autorevole” guida o accompagnatore spirituale nella concretezza del cammino di fede cristiana.

Condizioni previe

Per ottenere effettivamente un operatore del livello sopraindicato non bisogna attendersi tutto da una scuola di preparazione. Va chiaramente detto che una personalità cristiana così connotata suppone un robusto cammino previo e susseguente.

In particolare si richiede che il laico animatore vocazionale:

· abbia già compiuto un iter formativo spirituale e culturale, (perciò non può essere giovanissimo), come


singolo e in gruppo, associazione o movimento;

· abbia già fatto la scelta vocazionale definitiva (matrimonio o laico consacrato, istituto secolare...);

· abbia sperimentato e sperimenti una buona direzione spirituale;

· sia già (possibilmente) operante in qualche settore pastorale (catechesi-liturgia-carità), da cui


successivamente dovrà essere almeno in parte sgravato;

· faccia parte di qualche organismo rappresentativo per la pastorale (Consigli-Commissioni, ecc...): e che


perciò sia approvato dal parroco e stimato dalla Comunità.

Itinerario formativo globale

Si propone un biennio di formazione specifica, scandito in due momenti (annuali): 

1) la presentazione “teorica”, per una “cultura” vocazionale viva; 

2) la preparazione o sperimentazione pratica, per un’esperienza di animazione vocazionale illuminata.

L’impostazione e la gestione della “scuola” sia affidata al CDV che garantisce da una parte l’autorevolezza e la comunione del Vescovo e dall’altra il collegamento con tutte le forze operative di pastorale vocazionale in Diocesi.

Il CDV si dovrà avvalere di “esperti” e di “luoghi” di formazione (Seminario - Istituti - Case di spiritualità - Centri specializzati...).

L’équipe di formazione con i suoi riferimenti si collochi chiaramente nell’ambito della testimonianza sulla quale si innesta la docenza: si diffidi perciò di insegnanti solo “scientifici”. Tutti devono condividere pienamente obiettivi e metodi: in questa linea la metodologia della scuola è già sostanza.

Le articolazioni della scuola di formazione (o dimensione diocesana o zonale) dipendono dall’ampiezza e possibilità della Diocesi. Si può comunque iniziare con un corso centrale diocesano e successivamente riproporlo a livello zonale o vicariale coordinandosi con altre iniziative formative sul territorio.

La scuola deve avere un responsabile coordinatore che garantisca la completezza degli aspetti, l’amalgama tra i docenti, la sintesi degli interventi, e l’unitarietà formativa per i partecipanti.

Svolgimento dei programmi 

primo anno

Si suppone, come è stato detto, una scuola di base già precedentemente conclusa (ad esempio di formazione catechistica).

Il primo anno di “formazione specifica” vocazionale ha una fisionomia prevalentemente teorica.

Il monte-ore possibile potrebbe essere di 150 ore così distribuite: 20 fine-settimana (sabato pomeriggio-domenica intera) di 6 ore complessive: per un totale di 120 ore; 1 settimana estiva residenziale di 30 ore complessive.

La Scuola svilupperà due fondamentali dimensioni di conoscenza:

1) Dimensione Teologica (80 ore):

· Aspetto biblico: Teologia biblica della Vocazione-Missione nell’A.T. e nel N.T. (Creazione - Patriarchi - Alleanza - Profetismo - Gesù Cristo - Maria - gli Apostoli - la Chiesa).

· Aspetto storico: Cenni essenziali sulle spiritualità nella Chiesa dai Padri alla Chiesa contemporanea - Figure di Santi.

· Aspetto teologico-dottrinale: Elementi fondamentali di teologia spirituale. Temi privilegiati: la Vita e la Missione della Chiesa; i sacramenti; la Grazia; vocazione alla santità; carismi e ministeri; stati di vita; gradi di perfezione; ascetica e mistica; la direzione spirituale ecc.

2) Dimensione Antropologica (40 ore):

· Lettura delle situazioni socio-culturali odierne.

· Elementi di psicologia evolutiva, tecniche di animazione di gruppo e di dialogo interpersonale.

· Principi e criteri pedagogici in ordine all’accompagnamento educativo.

La settimana residenziale estiva (30 ore) servirà a riprendere l’intero discorso svolto dalla scuola per far sintesi pastorale-spirituale nella persona dell’animatore.

Al centro della riflessione sarà dunque in concreto: la figura dell’animatore vocazionale; sua spiritualità; suo ruolo nell’ambito ecclesiale-diocesano; dialogo e puntualizzazioni con la partecipazione di tutta l’équipe docente...

Sia la scuola che la settimana estiva saranno vissute in un contesto di comunione fraterna e di preghiera. Per questo dovranno essere particolarmente curati i momenti liturgici e si offrirà ai partecipanti anche l’opportunità di incontrare sacerdoti per la confessione e la direzione spirituale.

secondo anno

Questo secondo anno viene dedicato alla metodologia sperimentata e ragionata, con l’aiuto di testimoni (persone - luoghi - istituzioni) e della stessa équipe di docenti per la verifica.

1) Suggerimenti per la sperimentazione:

· Non si assumano ancora responsabilità dirette (ad esempio guida di un gruppo vocazionale...), ma si sviluppi un “apprendistato” in vari ambiti con stimoli diversificati (si impara facendo).

· Le esperienze siano previamente selezionate e motivate (non casuali).

· Le medesime non siano lasciate unicamente alla valutazione personale di chi le compie, ma vengano valutate con gli esperti (dell’équipe docenti) o con il direttore della “scuola”.

· Si tenga conto della realtà del proprio territorio ma si aprano gli orizzonti anche a livelli più ampi della propria Diocesi.

2) Indicazioni concrete:

· Non è possibile al riguardo fissare un monte-ore preciso. Il tempo impiegato nella sperimentazione del 2° anno non dovrà essere comunque inferiore a quello del primo anno. Trattandosi di “esperienze”, si terrà conto di un’articolazione meno rigida di quella della scuola. Si impiegheranno per questo ancora i fine-settimana ma anche alcune sere infra-settimanali e ovviamente il tempo delle ferie estive.

· Nella vasta gamma delle esperienze utili per l’animatore vocazionale si segnalano in modo particolare le seguenti:

· Esercizi spirituali vocazionali

· Ritiri vocazionali

· Scuole di preghiera

· Campi scuola vocazionali

· Visite e permanenze in Centri di Spiritualità, di Movimenti, di iniziative missionarie e promozionali...

· Partecipazione completa ai Convegni vocazionali organizzati nell’anno a livello Nazionale-Regionale-Diocesano.

· Conoscenza più diretta e approfondita dei “luoghi significativi” della propria Diocesi dal punto di vista vocazionale e degli strumenti pastorali già disponibili... (costruzione di una “mappa” vocazionale diocesana).

· Infine la settimana residenziale del 2° anno potrebbe essere dedicata ad una valutazione approfondita delle esperienze e alla formazione di un progetto vocazionale diocesano o zonale.

Conclusione

Ipotesi esagerata, illusoria...? Forse l’impressione al termine della nostra proposta potrebbe essere proprio questa.

Si chiede all’animatore vocazionale laico ciò che non ha neppure il sacerdote, il religioso, la religiosa... È utopistico pensare di reperire dei laici così disponibili alla formazione e al servizio ecclesiale... E poi ci sarà realmente lo spazio operativo per un animatore di questo tipo? 

Sono perplessità legittime, certo, ma che in buona parte possono essere sciolte proprio dalla realtà dei fatti che sta emergendo da un laicato sempre più maturo e assetato di maturità e di legittima condivisione ecclesiale.

Quanto allo spazio operativo si potrebbero aggiungere le seguenti notazioni conclusive. L’importante è che tali animatori innanzitutto ci siano... e il loro essere nel vivo delle realtà ecclesiali e negli organismi di partecipazione (Consigli - Commissioni...) otterrà certamente un risultato prezioso: l’attenzione più viva all’aspetto vocazionale dell’esperienza cristiana. Questa attenzione meno episodica e più costante porterà i suoi frutti.

Ed infine un auspicio tra i frutti possibili, non così utopistici... Perché non puntare ad un anno specificamente vocazionale nell’itinerario della pastorale giovanile?

Se passasse in tutte le Diocesi l’urgenza di offrire ai nostri giovani, alla ricerca di un progetto di vita, un anno intero per una catechesi specifica, (e i catechismi CEI in questa direzione si prestano notevolmente), sulla vocazione cristiana, l’animatore vocazionale troverebbe in tale iniziativa istituzionalizzata gran parte del suo spazio ecclesiale per un prezioso servizio.

DAI CDV

Il cammino del C.D.V. di Sorrento

di Carmine De Angelis, direttore del C.D.V. di Sorrento

CARMINE DE ANGELIS

Mi è stato chiesto di riportare l’esperienza del cammino percorso dal C.D.V. di Sorrento da quando nel 1983 Mons. Antonio Zama, Arcivescovo di Sorrento, ritenne opportuno affidarmi la responsabilità di Direttore del medesimo Centro. Oltre i timori e le perplessità per un compito così importante e delicato, dopo una matura riflessione, con gioia dichiarai la mia disponibilità a continuare l’opera di promozione vocazionale del C.D.V. già iniziata negli anni precedenti.

In primo luogo partecipai ad alcuni corsi di formazione per animatori vocazionali promossi dal CNV per avere idee più chiare dal momento che mi veniva chiesto un lavoro specifico quasi del tutto nuovo per me.

Composizione

La composizione del C.D.V. iniziò nei primi mesi dell’anno 1984 e subito si è procurato che al C.D.V. fossero rappresentate tutte le categorie vocazionali (sacerdote, religioso e religiosa, missionaria, consacrata secolare, coppia di sposi) oltre i rappresentanti di Gruppi, Movimenti ed Associazioni, considerando con attenzione il paragrafo 59 del Documento del II Congresso Internazionale per le Vocazioni sul C.D.V.: “Ogni ritardo nel costituire questo organismo e nel renderlo efficiente si traduce in un danno alla Chiesa”.

Formazione

Durante le giornate bimensili di studio e di formazione spirituale dei membri del Centro si è insistito molto su un discorso di Chiesa - Sacramento - Comunione e Missione con il prezioso contributo di don Italo Castellani (Direttore del CNV) ed altri esperti avendo come obiettivo l’impegno di “generare mentalità” nel senso di suscitare in coloro che costituiscono la comunità ecclesiale la coscienza che la vita è vocazione e che pertanto la pastorale vocazionale non si sovrappone agli altri contenuti e momenti della vita cristiana, ma per così dire, compagina all’interno.

Promozione

Un momento forte di promozione vocazionale è stata la presentazione del Piano Pastorale per le Vocazioni in Italia (=P.P.V.) fatta da don Luca Bonari (ViceDirettore del CNV) nell’aprile 1986 a molti sacerdoti, Religiosi/e, catechisti ed animatori di gruppi giovanili della Diocesi sottolineando l’impegno di intensificare una pastorale ordinaria con un taglio vocazionale dove ciascun uomo e donna, in un cammino di ecclesiologia di comunione e di missione, possa scoprire e sviluppare i vari doni ricevuti dallo Spirito Santo per l’edificazione reciproca ed adoperarsi a proporre a tutti l’invito al Banchetto del Regno.

Si è fatto uno sforzo notevole e, in alcuni momenti, anche tanto difficile per rilanciare in questa cornice di rinnovamento ecclesiologico promosso dal Concilio Vaticano II un impegno serio e continuato di tutti per tutte le vocazioni, sorretti dalla certezza che è responsabilità di tutta la Chiesa aiutare ed educare le nuove generazioni a rispondere alla propria vocazione, compresa quella di speciale consacrazione.

Iniziative

Convinti che una pastorale vocazionale seria deve poter contare sul contributo di tutti, si è cercato di promuovere l’animazione vocazionale rivolgendo il discorso alle comunità parrocchiali e religiose con momenti di studio e di approfondimento sui temi: “La comunità cristiana: luogo in cui nasce, cresce e matura ogni vocazione” (a cura di don Pietro Gianola del Pontificio Ateneo Salesiano - Roma). Come pure: “Quale religiosa verso il 2000 (a cura di sr. Enrica Rosanna); “Quale proposta vocazionale alle giovani donne da parte delle comunità religiose?” (a cura di sr. Maria Rosa Del Re).

Il C.D.V. si serve della struttura del Seminario diocesano per promuovere week-end di ricerca vocazionale per giovani proponendo momenti intensi di preghiera e di studio per scoprire i propri talenti e rispondere con generosità al progetto del Signore su di sé; l’animazione vocazionale viene promossa da alcuni membri dell’Ufficio del C.D.V. e di tanto in tanto viene offerto anche il contributo molto interessante e specializzato di alcune Suore Apostoline di Castelgandolfo.

Si è rivelato uno strumento molto valido al fine di creare una mentalità vocazionale negli adolescenti la Mostra vocazionale del C.V.I. “Sì, ma verso dove?” esposta nello stesso Seminario ed illustrata da alcuni membri del Centro a molte centinaia di ragazzi/e di 3a Media e del biennio di Scuola superiore della Penisola sorrentina, evangelizzando la vita come chiamata a rispondere all’amore di Dio per l’umanità ed alla collaborazione della costruzione del Suo Regno tra gli uomini; quest’ultima tematica è stata proposta anche attraverso alcuni recitals della cantautrice sr. Piera Cori ed i campi-scuola vocazionali estivi.

Si è pensato anche alla famiglia “primo seminario” e così il Centro ha organizzato la lettura continuata e comunitaria della Esortazione apostolica di Giovanni Paolo II sulla famiglia nei tempi odierni (Familiaris Consortio); il documento veniva commentato da una coppia di coniugi del Centro (dott. Andrea e Gianna De Rosa) a famiglie provenienti da varie parrocchie e che a loro volta dovevano diventare animatrici di altre famiglie nella comunità parrocchiale di provenienza aiutando a riscoprire sempre più il ministero coniugale e la famiglia come “una vocazione per tutte le vocazioni”.

Si dà molta attenzione alla Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni (GMPV) voluta da Paolo VI nel 1964 come “tempo di riflessione approfondita e di fervida preghiera per le vocazioni” (P.P.V., 27) per cui nel mese di gennaio e nella prima decade di febbraio alcuni membri del Centro promuovono un incontro con gli operatori pastorali di ogni comunità parrocchiale per presentare i sussidi di catechesi e di preghiera preparati dal CNV per la celebrazione della Giornata. Il tema della GMPV viene comunicato ed illustrato anche ad altri operatori pastorali come gli Insegnanti di Religione, i Responsabili di gruppi giovanili sempre tenendo presente il criterio di “generare mentalità” in una Chiesa-Comunione che vede “tutti uniti per tutte le vocazioni”.

Si sta dando, infine, molta importanza al comando di Gesù: “Pregate dunque il padrone della messe...” (Mt 10,38), invitando molti all’impegno dell’ora di preghiera mensile per le Vocazioni realizzando così un “monastero invisibile” di preghiera (P.P.V., 27).

Tante iniziative si sono potute realizzare grazie all’impegno costante ed efficiente di una segreteria dell’Ufficio del Centro ed all’aiuto ed incoraggiamento ricevuti dal CNV e dallo sforzo di mediazione e di servizio del CRV.

DALLA STAMPA

La famiglia luogo privilegiato per la crescita delle vocazioni

L’Osservatore Romano 24-25 Ottobre 1988


Il Servizio Diocesano delle Vocazioni di Marsiglia ha recentemente proposto alle famiglie la seguente riflessione:

Da un anno, un gruppo di coppie cattoliche collabora all’iniziativa del Servizio Diocesano delle vocazioni. Questo è il fine del suo lavoro: presentare a tutte le famiglie della diocesi elementi di riflessione su tre parole “Genitori, Famiglia, Vocazioni”. È la condizione in cui essi lavorano che viene proposta per invitare tutti a prendere una pausa di riflessione fra genitori, fra coppie cristiane. Per esperienza sappiamo che molti genitori hanno qualcosa da dire sulle “vocazioni”. Queste poche righe vorrebbero offrirgliene l’occasione.

Il punto di partenza è il seguente: la famiglia non è un’”isola”. Essa è soggetta da ambienti molto diversi, ad ogni genere di influenza che contribuisce a costruirla o a distruggerla, a confortarla o ad aggredirla. Possiamo così distinguere la cerchia familiare (ovvero i nonni, gli zii e le zie, i cugini, gli amici dei genitori, i padrini e le madrine, etc.), la scuola (dalla scuola primaria al liceo, l’insegnamento pubblico o cattolico, le istituzioni ecclesiastiche (movimenti giovanili, cappellanati, parrocchie, etc.), altri fattori (sono gli incontri casuali, i mezzi di comunicazione, giornali e televisione, etc.).

Questi quattro elementi messi insieme giocano un ruolo molto importante nella vita familiare. Questa è dunque il luogo di “digestione” di tutto ciò (assimilazione o rigetto), ma non ha potere assoluto sul futuro dei suoi membri. Nelle sue possibilità, in funzione della sua cultura, dei suoi rapporti, della sua fede, riteniamo che essa giochi un ruolo importante nel risvegliare, sostenere ed accompagnare una vocazione religiosa o una vocazione sacerdotale. È questo ruolo della famiglia, e, in modo particolare quello dei genitori, che vi invitiamo a rivedere.

Tali riflessioni che farete da soli, in coppia, in famiglia, in gruppo, saremmo felici di poterle ricevere sia per iscritto (Servizio Diocesano delle Vocazioni, 11, Impasse Flammarion, 13001 Marsiglia) sia mettendovi in contatto con Padre Bernard Castaing (1, rue de Lodi, 13006 Marsiglia - 91.48.36.96). In occasione della Giornata Mondiale di preghiera per le vocazioni, perché non approfittare di una serata per parlarne?

La comunità familiare

Accanto ai genitori vi sono spesso i nonni, gli zii, le zie, i cugini, gli amici di famiglia (genitori o bambini), i padrini e le madrine. Essi costituiscono un’importante rete di relazioni. Quando entrambi i genitori lavorano possono esercitare, in occasione di feste o vacanze, una forte influenza sulla vita familiare. Direttamente o indirettamente, per un gioco di seduzione o di rigetto, essi costituiscono dei “modelli”, degli “esempi” da seguire o da evitare. Tramite loro la famiglia vive situazioni molto diverse: esperienza di amicizia, di fedeltà, di riconciliazione o di discordia, contrasti, rotture.

Cosa direste voi della vostra cerchia familiare? Quali sono i testimoni di una tradizione cristiana e quelli che vi si oppongono? In che modo ciò è avvertito dai vostri bambini? Che parte dell’educazione è riservata (o lasciata) a tale cerchia? Quali immagini della Chiesa, del Vangelo, essa trasmette?

La scuola

Pubblica o privata essa è obbligatoria fino a 16 anni. Bambini e giovani qui incontrano altri adulti (insegnanti, personale amministrativo) e altri giovani. I genitori sono spesso riuniti in Associazioni di Genitori ed Alunni. Il tempo dedicato all’insegnamento, alla ricreazione, agli spostamenti e al lavoro personale occupa gran parte delle ore settimanali e rende più dinamica la vita della famiglia. A scuola i giovani apprendono nozioni, nuovi modi di pensare, istaurano nuove relazioni, imparano le regole del gioco della vita di società e i modi di comportamento. Scoprono rapidamente che essere cristiani è una scelta che molti non faranno più, e che alcuni (giovani e adulti) contestano. Scoprono anche che esistono diverse immagini della Chiesa, che non tutti sono d’accordo su un “senso dell’uomo”, che vi sono opinioni discordi.

Quali sono i motivi che vi hanno portato a scegliere l’insegnamento pubblico o l’insegnamento cattolico? Qual’è la vostra partecipazione alla vita di gruppo? Siete favorevoli all’inserimento del vostro bambino nel suo gruppo scolastico (gruppi diversi, rappresentante di classe...)? In che modo reagite di fronte ai diversi modi di pensare distaccati dalla tradizione cristiana?

Le istituzioni ecclesiali

Parrocchie, movimenti giovanili, cappellanati sono luoghi scelti. I responsabili sono spesso persone che collaborano all’educazione. Nel corso della settimana, durante i fine settimana, le vacanze, essi possono anche sostituire in parte i genitori. Catechismo, celebrazioni, gruppi di riflessione, uscite, feste parrocchiali... richiedono assiduità, spesso a discapito del tempo trascorso in famiglia.

Per i giovani si tratta spesso di luoghi in cui si viene a contatto con la vita di gruppo e si apprende il ruolo che è possibile svolgere nei confronti degli altri. È anche un’esperienza dell’esercito delle responsabilità e del servizio altrui. Sono anche i luoghi in cui si incontrano sacerdoti e si scopre la “vita religiosa”.

I vostri figli fanno parte di un movimento? di un cappellanato? di un gruppo parrocchiale? Perché? Che rapporti avete con i responsabili? In che modo accogliete le proposte che essi fanno? In che modo parlate dei sacerdoti, del loro impegno, del loro stile di vita? Come reagite a ciò?

I mezzi di comunicazione, i trasporti, le vacanze...

È un mondo di scoperte piuttosto disordinate: un mondo di immagini fatto di riviste, di manifesti, un mondo “chiassoso” e seduttore. Si tratta di dati riscontrati nei caffè e nelle sale giochi, oltre ai collegi e licei. Sono i grandi centri commerciali e tutto ciò che offrono.

Tutte cose che rivelano anche situazioni sociali cariche di aggressività, di difficoltà nel capirsi e apprezzarsi. La televisione e il tempo trascorso davanti ad essa acquistano sempre maggior importanza.

È anche in quel contesto che si scopre la “dipendenza” dalle mode: mode di abbigliamento, mode musicali, mode di comportamenti sociali, mode di idee, mode della riuscita sociale.

Luoghi seduttori e provocatori, sono per di più luoghi che invitano a “fare qualcosa”, a “vivere diversamente...”.

Quale è la nostra reazione di fronte a ciò che percepiamo? Quali sono le nostre parole sui “luoghi comuni” della vita sociale? Paura, simpatia, isolamento, apertura...? Quanto desideriamo far rispettare il bene comune? Quali le possibilità della nostra società? Questi quattro aspetti influiscono sulla vita di una famiglia e su ciò che bambini e giovani scoprono di se stessi e degli altri. Il nucleo familiare può essere come un luogo in cui riecheggiano appelli ascoltati da altri, un ambiente in cui si elaborano risposte personali, o si formano modi di essere secondo il Vangelo di Cristo.

I genitori hanno spesso la responsabilità di risvegliare la fede, il senso della vita interiore e la preghiera, il dono di sé al servizio degli altri, il piacere di esistere nel corpo e nel cuore.

“Essere sacerdote, religioso, religiosa”, in che modo ne parlate nella vostra famiglia? Come ci interessiamo del servizio agli altri? Quale testimonianza rendiamo del nostro attaccamento alla Parola di Dio? a Gesù Cristo? alla Chiesa? Quale ruolo giocano i fratelli, le sorelle, gli amici di fronte ad una vocazione sacerdotale o religiosa?

